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ABRIZIO; 1⁰ ho ba muten come :ſi 
ordina un -Ef ſexcito , ger fare giornata 
con un altro n «the fi voggapaſio 
all incontro di ſe £.& 


L —— come 
qu Vince , e dipl molte circoſtan- 
ze, per Ii — accidenti che poſſono oe- 
correre intorno a quella; tanto che mi 
pare tempo da moſtrarvi ora come ſi or- 
dina un Eſercito contro a quel nemico 
che altri non vede, ma che * 

mente ſi — che non ti aſſalti· Queſio 
interviene 2 uando ſi camina per il paeſe 
nemico, o ſpetto. E prima avete ad in- 
tendere come un Eſercitqa Romano, per 


P 5 ſempre, mandava r 
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del 2 ava if con deſ.- 
e . tutti i car- 


cune.t LEED vl come fc tori 


fel i Verliya 152 Ly Dopo 
T carriaggi. Dopprquelli un' altra 2 
8 ed —_ à quella i ſuoi car- 
quali ne veniva il corno 
Gail Fo Co 81 cg i a ſpalle, e nell 
3 Iva ** della 
— Queſto era in Tage il modo, 
col quale or ordinatiamente & chminsva. E 
ſe avveniva che I Eſercito fuſſe aſſalito 
im mind da fronte o di ſ ne, effi fi 
:cevuno ad un-frateo-!1 wwtth5 'car- 
Ae „50 in ſu 1a deſtra, o ia ſu la ſi- 
niſtra, ſecondo che occorreva-, o che 
meglio „ rifpetro pl fire, fi potovs , e 

tutte le genti laſleme, Hbere da 

dimenti loro; facevanc teſta da — 
parte, donde il nemme ventvn. & erano 
Aale ae fianco, i-vieleavano i car- 
—— ch era ficura ,'e 
Jr Nb - Queſts: modo fen- 
bueno, 9 dentemente to, 
mi parrebbe da imitute, mandando in- 
|  nanzHiocavalli'le ati, eo 
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attto” parti a: 0 
—_ u fun A 
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bite forma taper. — — af 
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offendere, ere vandoti ima 
i 7 — 'tthprovifle, Solevauo im tas 
fo 15 —— andere con FE. 
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cuo ſuo fuſſe di. ſpaxio da ogni parte du- 


lla per lunghezxa, e diſcoſto luna dall altra 
Ioro ſpazj, occupandone ogni battaglia 
| eſte poi e tra le code di queſti due fian- 


_ Intervallo' di quattro braccia ; uns poi ſe 
ed una alla eoda del ſianco deſtro., 12 
tro, & ducento dadici hraccia, e quell 
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cento dodici braccia., in queſto modo. Io 


— ma i fianchi, , dif | 0;.1 uno 
nco. dall' altro ducento dodici þraccia, 
e metterei einque baitagli fianco in 


bero 


gquaranta, ducento dodici braccia, Tra le 
chi porrei I altre dieci battaglie , in ogni 
parte cinque, ordinandole in modo ch 
fianco ſiniſtro, laſciandp tra ciaſcuna uno 
ne accoſtaſſe alla teſta nel fianco ſiniſtro, 


ghe il vacuo che 8 dall uno fianco all al 


battaglic che ſono poſts al lol una al 
altra per lar hezza, e non per lynghez 
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ain cente { irehtatymartee Prat A l 
b, ebe we te quarts bettagfie polteric Gy 


la frontè del fla ro f u poſta 
in ſu quella del fiaiſtro, 4 reſtare uno 
ſpazio di ſettata otto brücrin, quello 
medeſimo ſpazio verfebbe a Hmanere nel. 
le battaglie poſte nella parte poſteriore, 
(nè vi rende altra Ufferema; ſe non 
che Funo ſpatio verrehbe dalla parte di die. 
tro verſo il corn deſtto , F altro verrebs 
de dalla purte 40 intt verſb it eorno ſiniſa 
tro) ieſlo/ſpazio delle ſerturitzorts braccis 
dayanti, porrei turti ve fiti ordinatj /in quel- 
lo dietro' l eſtraordmarf; che noß vers 
rebbe ad eſſer mille per ſpazio. E volen- 


Wedge ee poogine ie: 
que battuglie c gono nell - 
e quelle chs ſt pongono nella coda, nom 
occtipaſſeto alcuna parte dello ſpaxio che 
tengono i fiancht ; e però conveurebbe, 
che le einque bartaglie di dietro toccaſ- 


chi, e quelle davanti con. la coda toc- 


do che le — Look aveſſe di dentro 
? Efercito-, fuſſe per ogni verſo ducento 


fero con la fronte la coda de' loro ſian- 
cafſero e. teſte in modo, che ſopra a 
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coca deſtio in 
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uns ſpamio de vice un- alera/ barteglia. 
E perchd. ſonp guanre: 19397 -3p;folrgi 
— yg per ge —— 


ay Fro parreine) 
dl. 1 — is. 20 aa eve 1 
taglia, alle teſta delle quali eſſe il Capi. 


nns generals ca“ ſugi nomini intoxna, 1 
pezchs- queſie' basenglia ordinaze chf ca- 
minano itte per un vero, ma non hütte 
ry gs — *. . in. 
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700% che | che non e gu — 2 abr 
Pattzglie. E perd fi dos conſiderare, che 
le cinqus — 5 „che ſono in fronte, 
kings ardate tutte l' altre parth;. ec- 
cetto che la frome z o pard.queſte han- 
no a motters- — ordingaments., 6 
con be piccho davanti, Lei cinque baus- 
in: che ſono dietzzo hannp;guardate tutte 
bande, Gaara — al dietro; 
e perd ft de motore i eſte, in 

modo che le picche ve — eo- 
mo nel — Woge dim — Le ein- 
que lia, ebe ſono nal fianco def- 
unrdati wittii'Jati ,- dal fian- 
Le einque 6 che ſono in 
ſu'l ſiniſtro, hanno ſaſciar tutte le * dal 
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Open 
Wien Wugane pes gts 
- per co code „, agginechd aynndo ja d 
battere, tutte 'armi. e le me n 
ge luoghi loro, il modo di fare queſts. 
fi diſſe, quando ragionammo, de 
dell' mary je battaglis, L artigliene, 
dividerei , ed una — ne mettesei di, 
fuora nel Hango def, 6.1 alta nel ſi; 
niſtro,. I cayalli leggieri mangerss . 
a ſcoprire il paaſa. De gli OC ang, 
me ne potrei patte dietto in ſu I co 
deſtuo, e parts in ſu I fintſtto, 4 
un quaranta braccia dalle banaglie, Ed 
avete a ia ogui modo, chu Voi 
— — ua” 3 —— 
e 5 na. 

a —— , © di fi Gn gi 

pone .davanti nel . — dall E 

cito, convienertaccia una delle dua coſe 
o che gli meito tanto innanzi che tens! 
do ributracieglino abhiana anaig ho fans 
. OE otere-canſarſi,dallofente- 
ne tue, e noni — o vigi in 
modo Ir eon tanti inte „che ii! 
| WH cavalli per * konte re e 


'8 Dat Auer burt a cunana; 
—— - ag yer ppt ener 
4 


cordo 
. 0 nvere nvertito ne ſono — 
doro medeſimi ſi ſono difordinati 
A. I carridggt e gl. ni diſarmatt 
A ee an — 7 reſta dentro 
all' Eſereito, ed in modo compareiti, ehe 
dieno la via 2 a'chi voleſſe an · 
dare, 9 dal uno canto all' altro o dall” 
uns doſta all' altra dell Eſdreito. Oecu- 
pano queſte battaglie, ſenza le artiglle- 
rie edi cavalli\per ogni verſo dal lato 
Fo e's hi 3 . — in dp 
0. pere 0 | com- | 
Fire di due Batiatlioni ; - conviene divi- 
2 ne faccia un Bartaglione 7 
gude l altro. E perche 1 Battaglioni fr: } 
cha dal * , © ciaſcuno di loro 
ha (come £ dieci ba ed un 


Ca rei che Il primo Rat- 
— rune nelle ay: ſue prime cinque bat- 
os la fronte, Þ — an neb | 


ſianco ſiniſtro, ed it Capo ſteſſe nell'-an- | 
golo — . — 2 — Il ſecondo Bat- 
os bam nel Ae dale © etre 
ſue batraghe nel * , e:Pahre-; 
cinque nella: coda;y'ed il capo ſleſſe nel 
anga lo deitra, il quale verrebbe a fare 
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FicURA che dimoſtra la forma d un' Blercito quadrato. 
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1 K aden muovere fe nell andere; o. 
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Nu de far il 


qualche volta commiſſione: a qualche ca- 
10. 16 —— 
no.” N mal e - genti: 
nimulttarie a trovarth ab: 4iro: 
della ſpud jap genti 


d ueſha picea, percha le 
inordinare' hanno paura del ordinate; © 
ſempre; vedrx, che con le grida e co 
+.romors faranno uno 6 aſſalto „ 
fenza dppreffertiſi-altrimenti;, a guiſa de- 
eani botoli intorno ad uno maſtino. An- 
. 7 


mani in Italia, paſsd: 


er tutta la Fran- 


poco &'Tofits; Convienei 1 volers cami- 
nare aver ſpianztori e murraiuoli innanzi . 
ehe & fuceinno In vin , i qual ſaranno 
 guardati* du quoi chvalli ehe fi: mandano 
ayanti'a'ſcoprire,: Cami nerà un! Eſereito- 
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An "3 ee parchè per:. S (one 
3 mithin 


uh & ferro du tutti — | | 
viſione a gli aſſalti tummltuarj, Jenn — 


nd venne a“ danni de“ Ro- 
cia, '6 ſempre Us) tumulti Franceſi tenne 


in queſto ordine dieci miglia ib giorno, 
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1 „eon que lia diftaung che 2 
1 dice. 1 mille veliti; che:fano daventi, 
. del L 4 dividang/in ein- 
parte , eil enuine nel luo- 
0 le corna Er. 
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quadrato 


un' Eſercito ridotto ad uno Eſercito 


F16URA che dimaſirs la forma d 
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alla forma dello ordinatio 


per fare giornata. 


Lato deſtro. 
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o non flmanoſſe 2 — 
4 'Ferrebboud offer franco, Ting lee 
5 & deg de no" fore come- Nos prime: 
Grade 8 2 detto circs Il far teſta 
neo dſino is intende detto , a ven. 
bole a; fare del >fianco/ ſiniſtro;  perche: 
i dee oſſervare il: medeſimo e 
1 -nemico- veniſſe groſſo ed ordinato, 
aſſultarti da due bande, ſi deggiono- 
far quelle due bande, che egli viene ad. 
aſſaltare, ſortꝭ con quelle due, che non 
fono aflaltate, ando gli ordiniĩ in 
ciaſchedurs., & dividends: per eiaſcuna 
artigliena , i veliti, edli eayallic - 
ove 2 d tre, o da quskre bande 38 
neceffario o che tu, o effo!, manechi di: 
prudenza; \perche. ie tm arab favio art 
nom ti mettergi mai ir auto , che h no- 
7 ye da quattro bande, con gente: 
groſſa inata, ti 3 * * 
— 15 85 groſſo, wry 15 
con c Sogab 
banda et aſſali con tante genes: 
adbiz-quaſi tumo i tuo Eſercito. E iſe tu 
. * che tu ti metta nelle 
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terre e forze! di 0 
abbia tre v gente 3 
non ti noi datere — 3 
noni di tei Se nous, nos per tua golpa. 
ma per qualche fwenturac, (ark il davno 
_ ſenza la ” e Tod ti — 
ani in gna, 0 Pu- 
| * in V ſe il aanmice non — 
—— di te, e Og: 2 
ſordinarti, aſfaltamte da n 
ſtaiezaz faw, Ventura tua p — — 
vieng; clie a fas queſts. egh's" — in 
—— ehe pugi Teuners 5 una 
banda, @ GChenae un abra, ed in-brieve: 
tempo rovinarlo. (Jueflo mode dell! or- 
dinare un Efercita dont ad un nemige, 
che non i{Þ ved ma che ſſ temę ne- 
ceſlaria, ech cpſa i uti liſſima aſſaaſre i 
noi ſoldasi a metterſi inſieme . 0:00" 
nare con. tale ordina, & l ina 
— „ perccimbattere ſeconds In pri- 
e dipai rirarnare nella forma 
has camina, A quella fare teſts della 
cada, poi deb — d —— 


nap nella prima — — gprrs 5 


:210m : forma: oma 
= . 


avere un: Eſorolto — 
Neile quali oſs: 6. hanna 44 
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defini. fol Here WY 
pe Urs, Hants: eh 
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Diu kent Ex Gorknk ; 


22 5 ee 
| 4a vo eller” 
Ch 1 5 anche ue > Capita nom bene 


intel, ; o male interpretari(;” Ha diſordi- 
nato il loro Eſerti pets te voci cor 
le quali fi'comanda ne pericolr;/ d , 1 
no effere'chiare'e fette. E ſe ti co 
di col fiond',' conviene fate che Galt” 
uno modo * aſtro ſia tanta differeiiza , 
che non ſi pole ſeambiare Puno'$all al- 
tro; e fe e — on le yocf, dei avere 
avvertenza re Fe voci Pente, , 
ed uſare le parse, e delle 
lari fugg belle che f1 poteſſero Wer 
pretare ſi ha nog Mike volte il dire 
a dietro à dietro, Ba fatto fovinatf un 


Eſereito; ueſta yoce* fi dee fug- 
rde 0 Fe ag uſare Airnevi. 
ol 28 volete fare volta 


tare teſtã, o pe fianc anco, o 

nafate mal, Voltate vi, m dite, K finiſtra, 
A deſtra, A fpalle, K f | Cost tutte 
& altre voci 125 ad effer ſempliei e 
nette, come; Premete ,' State forti, In- 
namzi, Nitornate. E tutte qu elle coſe che 
A x 5 G6 Hes EV 18 W fl f 


LIS AnO ur r o „ 
x voſtra , io farei fare queſts uffigio 2? 
ei ſoldati proprj , sl percha cosi faceve 
antiea milizia, st 'ancora perelè foſſe 
ell'- eſereito meno gente diſarmata, > 
eno impedimenti; e ne trarrei d 
attaglia quel numero biſognaſſe, e led . 
8 m bs liare gli iſtrumenti atti a fpiana- 
armi Jafciars- a 2 quelte file che 
oftero loro pit preſſo, le quali le porte- 
bhero loro, e venendo ił nemico, non 
- rebbono a fare altro che ripigharle 5 
ritornare nelli ordini loro. 
ZANORT. GH rumen da ſpianars 
chi 155 porterebbe ? 
RIZIO:;' fcariaporare amin s- 
menti deputat i. 

Z aol. Io dubito ele: vat non con- 
durreſte nen noſe] ene er 5 
pare. - ih 47 oF * 
Fasnn10 Di tutto f ragionerk neb 
luogoſuo/i'Per ora ĩo voglio laſciare ſtare 
queſte parti; e ragionare del e 
— delt Eſercito; perehꝭ mi pare 
avendolo tanto affaticato, che: fra £6 
da-rinfeeſcarlo-, e riſtorarlo col cibo. Voĩ 
avete ad intendere che un Principe debbe 
ordinare F eſerrito ſuo pit eſpæ dito che 
* quelle coſe che 


—— — 


— uo 


Ie... eee _ 


viſto: F eſarcito di vino e di pang! cotto, 


Diab eva, — Wann lar- 
doe fogna , il che dava al pane , che fa 


| Avevano er I ordinario branchi di beſ- 
tiame wary” 


d' eſſer 


dimento. Da queſto ordine 
uno . alcuna volta 


perckd vivie G af ©) che facilmente ſe le 
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agiugnefſero catico , e gli, faceſſero Wl 

1 !-1mproſe. 772 9 — 5 che arreca· Wl 
no pit diGecih ſono ere 8 tanère pro- Wl 


Eli antichi al vino non penſavano, per- 
che: maneandone, beveano acqua tinta 
con un poco &:aceto. per darle fapore ; 

donde che tra le. 12 viyeri dell 
eſercito. + V aceto., e nan il vino. Non 
cuoceand il pane ne forni , come ſi uſa 
per le n 3 ma.provedevano le farine, 
e di quelle ſoldato ai ſua modo ſi 


cerano, ſapore, e gli manteneva ga. 

gliardi. In modo jw proviſions da vi- 

Vere: yy P efercito erand Farine, Aceio, 

Lardo , - wats a per cavalli Oro. 
1 


0:6 mino che ſaguiva Feſer- 
cito, i quale (per nan vers biſogno 
portato ) non dava mottg 1 — 

ordine naſkeva che 


moghi ſolitarj-e diffi- 
— Rr db rvettovaghe ; 


molti 
cili 1 


pote va tirare dietro. Al contrario inter- 


Lino. gur. 19 


4414 


zene ne, moderni, E 1955 j ay yo- 


arg re be 3B * 

jo grand e ; Fe SH pak 

fare mae a, 0 ima 15 
,affamati, O. ſe pute ſon qe gr 
Econ wo ingo con na fþ rap- 

Pertanto. 16 ere lergito 
wig a queſta farm del vivers 3 1 a: 
925 mak Erg. ale pange che quello 
um cuoceſſero, 
32 0 Ling 5 900 proibirei il berne , 
nell 2 ne Fe; 2, 19a non 
CHAR! ne induſt ria ne fatica alcuna, per 
averne, e nell altre proviſioni mi go- 
vernerei al tutto come gli antichi, La qual 
87 ſe conſidererete bene, vedrete quan- 
lia ſi nern via ne A guanti atf; 
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Io credo eh yoiabblate conſiderato, 

che altra volta con alcuni di voĩ ne he 5 

gionato) come le preſenti guerre in 
riſcono, cosi quelli Signori che vi hn, 

come quelſi che perdono; perchè ſe Tuno 

perde lo ſtato, I altro perde i danari 

ed it mobile tuo. II che aden ante 

non era, perchè il vincitore delle guerre 
arcicchiva. neſto naſce da non tenere 

ednto in que i tempi de le prede; come 

anticamente G faceva laſciano 

futte alla diſcrerione Av ſ61dar?; | 

modo fa 57 qiſordini grandiſſimi; P 
io ho Ae Faltro, clte il 


qu aello c 
2 diventa pitt defideroſo del pre- 


dare, e meno oſſervatore de gli ordini; 
e molte volte ſi è detto come a cupidita 
della preda ha fatty perdere chi eta vit- 
en 1 pertanto, ehe futno 
Princh ipi di gen eſerciio, providdero 
all an ed alt” altro di yugfti inconye- 
mens ordinarido che tutta la preda ap- 
arteneſſe al publico,, e che il pub = 
diſpenſaſſe cone gli pareſſe, E pe 
aveva ne gli Eſereiti queſtort, ebe 
erano, come diremmo noi j\camerlin- 
ghi ap teſſo x” quali tutte le taglie e le 
prede fi collocavano; di che iI Conſolo 
fi ſerviva a dar la paga  ordinaria a , 
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110 Qulxro. 2 
« ſopvenite ſeri le drow, Pos agli 
altri dif Yar Poteya bene 


il — mom vals pl cedere, 
una preda by ſoldati., 2a ceſ- 


ſione non facava ine; perchè rotto 
J eſercito, Nn preda. 6 none in 
mezzo.,e di ivaſi per teſta, ſecondo 


Ja qualita, di ciaſcuno. Il quale modo fa- 
ceva che i ſoldati attendeyano a yincere , 
e non a rubare, ele e omane 
5 al nemico, 1 guiva- 
no,; „ere mai. non in da- 


1 


i ordini loro; ſolamente 7100 ſeguivano 
1 caval eon alt armati 1 1 8 
te, o ſe vi altri altri ſoldati © legio- 
narj. Che ſe le a berg ſtate di chi 
le guad; poſſibile ne = 


gionevole Ei . Wy 
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ano . 4 4 a 

del In a ren a ciaſcuno ſoldato | 
la terza par Go che fi d nar 
appreſſo quel Ila 


gligne. 


22 Dart” Ketth -Detti Guerra 
rr; Ne ene moſt da due ra: 
5 La 40 65 erchè il foldato faceſſe 
e lic folds ele perehe eſſendo la 
wah glore parte er e ee „quan- 
9 0 Bano, banker ſenta —.— 
pendono. percheiſipend 
oe 1 tod 2 11018 era 18 5 al ba — 
ä diera , fuffero forzati averne piii-ctra n 
e .con þ piu oftinazione difenderla; e cos 
eſto- modo gli faceva maffui e gugllar- 
Le uali 2 tutte è nece Sſſer⸗ 
Fre” a yoleve tidutre in mflizis ne ter- 
mini fact. on e 
Za Non. 10 tredo: the non ſta offi 
bite che 1 10 0 eſbreito; mentre ele ca- 
mina da lubgo a th : — jano 
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LIBRO QUINTO. 23 
reſenta; Al primo caſo volendo ovviarei 
 neceflariominidare innanii dos 22 
lie „ Jo: quali ſcudprano i it 

naggior tay le wi ſi debbe A 5 

o piu i part fuſfe urto ad apguari', 

dente; ſono i pack ſelvoſs, o:momuoli , 
derchè ſempre ſi mettono o inuna'felva, 
o dierro ad un colle E come /V:agguato 
1 lo prevedendo ti rovina, cosi pre · 
vedendolo, npn ti offende. Hanno gli 
uccelli « d la pobvere molte volte ſco- 
perto il nemito; perehè ſompre che 
nemieo'ti vengu a trovure, ſarà polvere 
rande ; ohe ti ſigniſichaera la ſua vemma. 
Tos molte volte un Capitano veggeindo 
ne luohi donde etzili debbe puſſare, le- 


volano in ſchiera, ed er den „% mo 
ſi porre, ha conOſciuto 

guato de nemici, e — reaps 2 
775 e conoſciuto quello, ha (fabvate 


ſecondo cao d effervi tirats dentro 
queſti noſtri- chianiand eſſer tirato 
trarta) dei ſtare acoorts di non credere 
facilmente's quelle doſe che ſond pe 
ragione vo, & elle ſieno; como fareb- 
be, fil nemico ti meteſſe innanzi uma 


vare colombi., eh I | 


bifeſd il emo fir; Quanto a 
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preda, dei credere che in — ſia 


24 Derrt' ARTE DELLA GukRRA, 
F amo, e che vi ſia dentro naſcoſo I in 
ganno. Se gli aſſai nemici ſono cacciati 
ochi ; ſe pochi nimier aſſaltano 
a tuoi aſſaĩ; ſe der una N 
ag e non ragione vole; ſempre dei in 
21 ca temere inganno; e — hai a 
creder mai ch' il nemico non ſappia fare 
a fatti ſubi, anzi a volerti ingannare me- 
no, ed a volere portare meno pericolo, 
quanto è pw debole, quanto è meno 
cauto il nemico, tanto piu dei ſtimarlo. 
Ed hai in queſto ad uſare due termini di- 
verſi; perchè tu hai a temerlo con il pen. 
Hero. e con l. ordine, ma con le pa- 
role e con l' altre eſtrinſeche dimoſtra- 
ionĩi moſtrare di ſpregiarlo; perchè queſ- 
to ultimo modo fa che i tuoi ſoldati ſpe- 
rano più ĩdi avere vittoria, quell' altro ti 
fa piu cauto , e meno atto ad efler' ingan- 
nato. Ed hai ad intendere, che quando 
ſi camina per il paeſe nemico, ſi porta 
piu e maggiori pericoli che nel fare la 
r E pero il Capitano, caminando 
dee raddoppiare Ja diligenzu, e la prima 
_ che * bg d 1 
dipinto tutto il paeſe per il quale egli ca- 
ning „in modo che Lapis oh „il 
numero, le diſtanze, le vie, i monti, i 
LR B45 L ni $60 einde ien 4 ſuumi, 
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26 DeEtrr' ArTE DELLA GuknRA, 
quella avvertenza nel caminare, che un: 
parte dell' Eſercito non ſi ſpicchi dall 
altra, o che per andare l' uno toſto, e 
P altro adagio, I Eſercito non aſſottigli; 
le quali coſe ſono eagione di difordine, 
Pero biſogna collocare i Capi in lato, 
che mantengano il paſſo unifornie, ri. 
tenendo i troppo ſolleciti, e ſollecitando 
i tardi; il quale paſſo non ſi può meglio 
es — che col ſuono. Debbonſi fare 
. le vie, acciocche ſempre una 
battaglia almeno poſſa ire in ordinanza 
Debbeſi conſiderare il coſtume e le qua- 
lita del nemico, e ſe ti vuole aſſaltare o 
da mattina, o dal mezzo dl, o da ſera, 
e egli è piu potente co fanti, o co ca- 
valli * 2 . intendi, 3 1 
rovederti. Ma vegniamo a qualche par- 
Hola accidente. Fat base — 
volta che levandoti dinanzi al nemico, 
per giudicarti inferiore, e per queſto non 
volere fare giornata ſeco, e venendoti 
quello a ſpalle, arrivi alla riva d' un fiu- 
me, il quale ti toglie tempo nel paſſare, 
in modo ch! il nemico è per aggiugnerti, 
e per combatterti. Hanno alcuni, che f 
ſono trovati in tale pericolo, cinto I eſer- 1 
cito loro dalla parte di dietro con um i" 
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LIS RO QUINTO.,, 27 
oſſa, e quella ripiena di ſtoppa, e meſ- 
ovi | ; dipoi paſſato con I eſercito 
enza poter eſſere umpediti dal nemico , 
ſſendo quello da quel fuoco ch'era di 
Z 2; [fo 
ZANOBI., E' mi è duro a credere che 
oteſto fuoco gli poſla ritenere , maſſime 
zerche mi ricorda avere udito come An- 
one Cartagineſe, eſſendo aſſediato da 
nemici, ſi einſe da quella parte, che 
oleva fare eruzzione, di legname, e 
neſſevi fuoco. Donde che i nemici non 
endo intenti da quella parte a guar- 
Jarla, fece ſopra quelle fiamme paſſare 
| ſuo eſercito, facendo tenere a ciaſcu- 
o gli ſcudi al viſo, per difenderſi dal 
fuoco e dal fumo. | 
FABR1z10. Voi dite bene; ma conſt» 
derate come io ho detto, e come fece An- 
none; perche io diſh che fecero una foſſa, 
la riempierono di ſtoppa, in modo che 
chi vole va paſſare aveva a contendere con 
la foſſa e col fuoco. Annone fece il fuoco 
ſenza la foſſa, e perchè lo voleva paſſare, 
non lo dovette fare gagliardo „ Perchs 
ancora ſenza: la foſſa I arebbe impedito. 
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28 Dec ARTE 5 GUERR A, | 
per er il 110 5 a' Ro 1 
1 'entrati dentro ? e ede. 
quelle We non ſolamente imped 
loro il paſſo, ma. gli ributtò fuora. — 
torniamo alla materia noſtra. 
Luttazio Romano 'avendo alle Galle i 
_ Cimbri, ed artivato ad uno fiume, per. 
che il nemico gli-deſſe tempo a paſſare, 
moſtrd di dare tempo a 21 ul —— 
terlo, e 0 finſe di volere allo 
ivi, e fece fare foſſe, e rizrart 
padiglione e mando alcuni cavalli — 
campi a ſaccomanno: tanto che credendo 
i Cimbri che egli alloggiaſſe, ancora eſſ 
alloggiarono, e ſi divifero in piu parti, 
r provedere a vivere; di che eſſendoſ 


Para accorto, als il ume, ſenn 
iro da loro. Alem 


2 eſſere imp 

r paſſare mn Ane, non avento ponte, 
| 0 baute dertvato, +64 una parte tirataſ 
dierte Ae! ſpalle : Schr pot divenun 


amo nn om oo er 
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ne 1855 p a5fturtmente,” 4G mettono d 
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fiume nel paſſare ne ſoſſe vinto. Paſ- 
anſi ancora i fiumi, che non ſi guadano, 
dn ponti, con barche , con otri; e però 
bene avere ne ſuoi Eſerciti attitudine 
potere fare tutte queſte cofe. Oecorrę 
cuna volta, che nel paſſare un ſiume 
nemico oppoſto dall altra ripa t im» 
dediſce. A volere vincere queſta difficol- 
non ci conoſco eſempio da imitare mia 
zliore che quello di Ceſare, il quale 
wvendo I eſercito ſuo alla riva d un ſiume 
2 Francia , ed eſſendogli impedito il 
daſſare da Vergingetorige Franceſe , il 
quale dall altra parte del fiume. aveva le 
ſue genti , caminò più giornate lungo il 
ume, ed il ſimile face va il nemico. Ed 
avendo fatto Ceſare uno alloggiamento in 
un luogo ſelvoſo, ed atto a naſcondere 
gente, traſſe da ogni Legiong tre coorti ; 
e fecele fermare in quel luogo, coman- 
dando loro che ſubito che fuſſe partito, 
gittaſſero un ponte, e lo foruiſicaſſero, 
ed egli con I altre fue I ſeguitò il ca- 
mino: Donde che Vergingetorige ve- 
dendo il numero delle Legioni , creden- 


do che non ne fuſſe rimaſa parte a dietro, 

ſegul ancora egli il caminare ; ma Ce- 

dare, quando credette che il ponte foſſe 
| ll 


zo Drew ARTE DELLA GuzRRA, 
fatto, ſe ne tornò indietro, e trovats 
ogni coſa ad ordine, paſsò il fiume ſenza 
difficoltà. 5 MO OY 
ZANOBI, Avete voi regola alcuna: 
conoſcere i guadi? | 
FABR1Z1O. Si, abbiamo, Sempre il 
fiume , in quella parte la quale è tra ac. 
qua che ſtagna e la corrente, che fa a ch 
vi riguarda, come una riga, ha meno 
fondo, ed è luogo più atto ad eſſer guads- 
to che altrove; perchè ſempre in quel 
luogo, il fiume ha poſto più, ed ha tenuto 
iu in collo di 2 materia che per il 
fondo trae ſeco. La quale coſa , perchee 
ſtata eſperimentata aſſai volte, è veriſſim:. 
ZANozBl. Se egli avviene che il fiume 
abbia sfondato il guado, tale che i ca- 
valli vi ſi affondino, che rimedio ne date! 
FaABRIZEZIO. Fare graticci di legname, e 
porgli nel fondo del fiume, e fopra 
quelli paſſare. Ma ſeguitiamo il ragions- 
mento noſtro. S' egli accade che uno Ca- 
pitano ſi conduca col ſuo eſercito tra due 
monti, e che non abbia ſe non due vie 
a ſalvarſi, o quella davanti, o quella di 
dietro, e quelle ſieno da' nemici occu- 
pate, ha per rimedio di far quello che 
alcuno ha fatto per I addietro ; il che t 


LII IO eUI N Tro. : 
ire dalla parte di dietro una foſſa de, 
lifficile a paſſare, e moſtrare — 
li volere eon quella ritenerlo, per po- 
ere con tutte le forze, ſenza avere a te- 
ere di dietro, fare forza per quella via, 
he davanti reſta aperta. Il che credendo 
| nemici , {i fecero forti di verſo la parte 
pperta, ed abbandonarono la chiuſa, e 
quello allora gittò un ponte di legname a 
ale effetto ordinato ſopra la foſſa, e da 
quella parte ſenza alcuno impedimento 
aſsò, e liberoſh dalle mani del nimico. 
Lacie Minealo Conſolo Romano era in 
Liguria con gli Eſerciti, ed era ſtato da 
nemici rinchiuſo tra certi monti , donde 
non poteva uſcire. Pertanto mando quel- 
lo alcuni_ ſoldati di Numidia a cavallo, 
ch' egli aveva nel ſuo eſercito, i quali 
erano male armati , e ſopra cavalli pic- 
coli e magri, verſo i luoghi che erano 
guardati da' nemici, i quali nel primo 
aſpetto fecero che i nemici ſi miſſero in- 
ſieme a difendere il paſſo; ma poichs 
viddero quelle genti male in ordine, e 
ſecondo loro male a cavallo, ſtimando- 
gli poco, allargarono gli ordini della 
| gy Di che come i Numidi ſi avvid- 
eto, dato di ſproni a' * „e fatto 
> iv 
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impeto ſopra di loro, paſſarono, ſenx 
cht wells vi poteſſero fare alouno rime 
dio; i quali paſſati, ando e predan- 
do il coſtrinſero i nimici a la- 
ſciare il paſſo libero all' eſercito di Lu. 
cio. Aleuno Capitano che ſi E trovato 
aſſaltato da gran moltitudine di nemici, 
1 è ?iftretto. inſieme, e dato al nemico 
facola di circondarlo tutto, e dipoi da 
_ parte ch'egli Fha conoſciuto piu de. 
ole ha fatto forza, e per quella via fi ha 
fatto fare luogo, e falvatoſi. Marco Antonio 
andando ritirandoſi innanzi all' eſercito 
de' Parti, 5 accorſe come i nemici ogni 
a r= al fare del di, quando ft moveva, 
& aſſaltavano, e per tutto il camino lo 
infeſtavano; di modo che preſe per par- 
fito di non partire prima che a mezzo 
giorno. Talche i Parti credendo che per 
—_ giorno egli non voleſſe diſalloggiare, 
> ne tornarono alle loro ſtanze , e Marco 
Antonio potè dipoi tutto il rimanente del 
di eaminare ſenza alcuna moleſtia. Queſto 
medeſimo, per fugpire il ſaettume de 
Parti, eomandò alle ſue genti che quando 
i Parti venivano verſo di loro s inginoc- 
chiaſſero, e la ſeconda fila della batta- 
glie poneſſe gli ſcudi in capo alla prima, la 
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erza alla ſeconda, la quarta alla terza, e 
os} ſucceſſivumente; canto che tutto E- 
ercito veniva ad eſſere come ſotto uno 
etto , e difeſo dal ſaettume nemico. 
Nueſto è tanto, quanto mi occorre dir- 

i che poſſa ad uno eſercito caminando 
ntervenire; pero quando a voi non oc- 


orra altre, io paſſerò ad un altra parte. 
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Zbl. Io credo che ſia bene, poi- 
che {1 debbe mutare ragionamento , che 
Battiſta pigli lo ufficio ſuo, ed io de- 
ponga il mio; e verremo in queſto caſo 
ad imitare i buoni Capitani , ſecondo che 
10 inteſi gia qui dal Signore, i quali pon- 
gono i migliori ſoldati dinanzi , e di die- 
tro all' Efercito , parendo loro neceſſario 
avere davanti chi gagliardamente appic- 
chi la zuffa, e chr dl dietro gagliarda- 
mente la ſoſtenga. Coſimo pertanto co- 
minciò queſto ragionamento prudente- 
mente, e Battiſta prudentemente to fini- 
ra. Luigi ed io I abbiamo in queſti meza 
intrattenuto. E come ciaſcuno di noi ha 


ness ae 4 
"rela la parte ſtia volentieri , cosl non 
credo che Battiſta ſia per ricuſarla. 
BATTISTA. Io mi ſono laſciato gover- 
nare infino a qui , cosl ſono per laſciarmi 
per  avvenire, Pertanto , Signore, ſiate 
contento di ſeguitare i ragionamenti voſ- 
tri, e ſe noi V interrompiamo con queſte 
prattiche , abbiateci per eſcuſati. 
FABRIZIO. Voi mi fate, come gia vi 
diſh, coſa gratiſſima; perche queſto voſ- 
tro interrompermi non mi toglie fantaſia, 
anzi me la rinfreſca. Ma volendo ſegui- 
tare vs | 1 2 come ora 
mai è tempo che noi alloggiamo queſto 
noſtro Eſercito; perche. — ſapete che 
ogni coſa deſidera il ripofo , e ſicuro; 
perchè ripoſarſi, e non ripoſare ſicura- 
mente, non è ripoſo perfetto. Dubito 
bene che da voi non fi fuſſe deſiderato 
che io l' aveſſi prima alloggiato, dipoi 
fatto caminare, ed in ultimo cambattere, 
e noi abbiamo fatto al contrario. A che 
ei ha indotto la neceſſità; perche volen- 
do moſtrare, caminands. , come un' 
eſercito {i riduceva dalla forma del cami- 
nare a quella dell' azzuffarſi, era neceſ- 
ſario avere prima moſtro come ſi ordi- 
nava alla zuffa. Ma tornando alla mate- 
8 B vj 


36 DELL AuTrE DELLA. GUERRA, 
ria noſtra , dico, che a yolere che lo 
alloggiamnento ſia ſicuro, conviene che 
Ga Forte, ed Ordinato. Ordinato lo fa 
I'-mduftria del Capitano; Forte lo fa, o 
il to, o d' arte. I Greci cercavano de 
ſiti forti, e non i ſarebbero mai poſti 
dove: non ſuſſe ſtata, o grotta, o ripa di 
fiume, o moltitudine di arbori, o altro natu · 
rale riparo che gli difendeſſe. Ma i Roma - 
ni non tanto iavano ſicuri dal ſito, 
quanto dall arte; ne mai ſarebbero allog- 
Siati ne luoghi, dove eſſi non aveſſero 
potuto, ſecondo la diſciplina loro, diſ- 
tendere tutte le loro genti. Di qui naſce- 
va che i Romani potevano tenère ſempre 
una forma d alloggiamento; perche vo- 
levano che il ſitq ubbidifle a loro, non 
eſis al ſito. Ii che non potevano offervare 
i Ereci 3 perchè ubbidendo al ſito, e 
variando i ſni e forma, conveniva che 
ancora eglino variaſſero il modo dello 
alloggiare, e la forma de gli loro allog- 
giamenti. 1 Romani adunque dove il ſito 
manca va di forteaza, ſupplivano con 
P arte e con ' induſtria. E perche io in 
imitino i Romani „ non mi partirò, nel 


modo dello alioggiare , da quelli; non 
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oſſervando però al tutto gli ordini loro, 


e 12 prendendone quella parte, quale mi 
a are che 4 preſenti tempi ſi confaccia. 
0 io vi ho detto piu volte, come i Ro- 
mani avevano ne i loro eſerciti Conſo- 
i lari due Legioni d' uomini Romani, i 
i guvali erano circa undici mila fanti e ſei- 
. cento cavalli, e dipiu,. avevano altri un- 
. dici mila fanti di gente mandata da gli 
amici in loro aiuto ; nè mai ne gli loro 
eſerciti aveano piu ſoldati foreſtieri, che 


Romani, eccetto che di cavalli , i quali 
non ſi curavano che paſſaſſero il numero 
delle Legioni loro; e come in tutte I az- 
zioni loro mette vano le Legioni loro in 
mezzo, e gli Auſiliarj da lato. II qual 
modo offervavano ancora nello allog- 
giarſi , come per voi medeſimi avete po- 
tuto leggere in quelli che ſerivono le 


rarvi appunto, come quelli alloggiaſſero, 
ma per dirvi folo , con quali ordini io 
al r al rei il mio eſercito — 
voi | cerete quale 0 

dia tratta da modi Romani. 2 | 
che all imontro di due Legion Ron 
io ho preſo due iont di ſei mila 


coſe loro; e però io non ſono per nar- 
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glione, ed in che battaglie, in che armi, 
in che nomi io gli ho diviſi. Sapete come 
nell' ordinare I eſercito a caminare, ed 
combattere io non ho fatto menzione 
d' altre genti, ma ſolo ho moſtro come 
raddoppiando le genti, non fi aveva ſe 
non a raddoppiare gli ordin. 
Ma — al preſente moſtrarvi il 
modo dell alloggiare, mi pare da non 
ſtare ſolamente con due Battaglioni, ma 
da ridurre inſieme un' eſercito giuſto, 
compoſto , a ſimilitudine del Romano, 
di due battaglioni, e di altrettante genti 
auſiliarie. Il che fo, perche la forma del- 
to alloggiamento ſia piu perfetta , allog- 
giando un' eſercito perfetto; la qual coſa 
_nelPaltre dimoſtrazioni non mi e paruta 
neceſſaria. Volendo adunque alloggiare 
un eſercito giuſto di ventiquattro milz 
fanti, e di due mila cavalli utili, eſſendo 
diviſo in quattro battaglioni, due di gente 
propria, e due di foreſtieri , terrei queſto 
modo. Trovato il ſito dove io voleſſi 
alloggiare, rizzerei la bandiera. capitana, 
_ edintorno'gli diſegnerei un quadro, che 
aveſſe ogni faccia Efcofto da lei cinquan - 
ta braccia, delle quali qualunque guar- 
_  dafſePunadelle quattro regioni del cielo, 
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come è levante, ponente, mezzo di, 
e tramontana; tra I quale ſpazio vorrei 
che fuſſe lo alloggiamento del Capitano. E 
perchè io credo che ſia prudenza, e per- 
che cosi in buona parte face vano i Ro- 
mani, dividerei gli armati da' diſarmati, 
e ſeparerei | uomini impediti da gh eſ- 
pediti. Io alloggerei tutti, o la 3 
parte de gli armati, dalla parte di le- 
vante; ed i diſarmati e gl impediti dalla 
parte di ponente; facendo leyante la teſ- 
ta; e ponente le ſpalle dello alloggia- 
mento; e mezzo di, e tramontana, fuſ- 
ſero i fianchi. E per diſtinguere gli allog- 
ziamenti de gli armati, terrei queſto mo- 

0. Io moverei una linea dalla bandiera 
capitana, e la guiderei verſo levante per 
uno ſpazio di ſeicento ottanta braccia. 
Farei dipoi due altre linee, che metteſ- 
ſero in mezzo quella, e fuſſero di lun- 
ghezza quanto quella, ma diſtanti ciaſ- 
cuna da lei quindici braceia, nella eſtre · 
mita della quale vorrei che fuſſe la porta 
di levante; e lo ſpazio che è tra e due 
eſtreme linee faceſſe una via, che andaſſe 
dalla porta allo alloggiamento del Capi- 
tano, la quale verrebbe ad eſſere larga 
trenta braccia, e lunga ſeicento trenta 
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(perchè cinquanta braccia ne occupereb - 
be lo alloggiamento del Capitano) e chia- 
maſſeſi queſta la Via Capitana. Moveſ. 
ſeſi dipoi un' altra via dalla porta di 
mezzo di, infino alla porta di tramon. 
tana, e paſſaſſe per la teſta della Via Ca. 
Pitana, e raſente lo alloggiamento del 
Capitano di verſo levante, la quale fuſſe 
lunga mille ducentocinquanta braccia 
CRE occuperebbe tutta la. larghezza 
dello alloggiamento ) e fuſſe larga pure 
trenta braccia, e fi chiamaſſe la Via di 
Croce. Diſegnato adunque che fuſle lo 
alloggiamento del Capitano, e queſte 
due vie, fi cominciaſfero a diſegnare gli 
alloggiamenti de' dfie battaglioni proprj; 
ed uno ne alloggerei da mano deſtra 
della Via Capitana', ed uno dalla ſiniſtra. 
E perd paſſato Jo ſpario che tiene la lar · 
ghezza della Via di Croce, porrei tren- 
tadue alloggiamenti dalla parte ſiniſtra 
della Via itana , e trentadue dalla 
parte deſtra, laſciando tra il fedici e die- 
ciſette alloggiamento uno ſpazio di trenta 
draccia, il che ſerviſſe ad una via tra- 
verſa, che attraverſaſſe per tutti gli al- 
loggiamenti de' battaglloni, come nel 
partimento d' eſſi ſi vedrà. Di queſti due 
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nini di alloggiamenti, ne primi delle. . 
We , che verrebbero ad effere appiecate 
Wa via di Croce, alloggerei i eapi de 
uomini d' arme. Ne i quindict alloggia- 
nti , che da ogni banda ſeguiſſero ap- 
eſſo, le loro genti d' arme, che aven- 
ciaſeuno battaglione cento cinquanta 
mini d' arme, toccherehbe dieci uo- 
ini d' arme per alloggiamento. Gli ſpazj 
gl alloggiamenti de' capi fuſſero per 
rghezza quaranta, e per lunghezza diect 
raccia. E notiſi, che qualunque volta 
dico larghezza, ſignifico lo ſpazio da 
ezzo di a tramontana; e dicendo lun- 
hezza , quello da ponente a levante. 
Quelli de gli uomini d' arme fuſſero 
uindici braccia per lunghezza,, e trenta 
er larghezza. Ne gli altri quindici allog- 
iamenti , che da ogni parte ſeguiſſero 
i quali arebbero il principio loro, paſ- 
ita la via traverſa, e che arebbero il 
edeſimo ſpazio, che quelli de gl uo. 
ini d' arme) alloggerei i cavalli leg. 
zieri, de' quali per eſſere cento einquau - 
a, ne toccherebbe dieci cavalli per al . 
loggiamento ; e nel ſedici, che ne reſtaſſe, 
alloggerei il capo loro, dandogli que! 
medeſimo ſpazio ; che {i da al Capo de 
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menti de i cavalli de due battag 
pitana, e dare regola a gli alloggiameni 
delle fanterie, come io narrerò. Voi aver 


notato come jo ho alloggiato i treceny 
cavalli d' ogni battaglione con gli lor 


reſta uno ſpazio di trenta braccia, per 


agli alloggiamenti de' cavalli, che aveſſero 


_ dietro , che toccaſſero l' uno l' altro. 
Ed in ogni primo alloggiamento , da 
ogni banda, che viene appiccato con la 
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verrebbero a mettere in mezzo la · via Cz 


gli uomini d arme. E cosi gli allog 


capi in trentadue alloggiamenti, poſti in 
ſu la via Capitana, e cominciati dalla vi 
di Croce, e come dal ſedici al dieciſett 


fare una via traverſa. Volendo pertanto 
alloggiare le venti battaglie, che hanno 
i due battaglioni ordinarj, porrei gli 
alloggiamenti d'ogni due battaglie dietro 


ciaſcuno di lunghezza quindici braccia, e 
di larghezza trenta, come quelli de' ca- 
valli , e fuſſero congiunti dalla parte di 


via di Croce, alloggerei il Conneſtabile 
d' una battaglia, che verrebbe 'a riſpon- 
dere allo alloggiamento del Capo de gli 
uomini d' arme; ed arebbe queſto allog- 
giamento ſolo di ſpazio per largheza 
venti braccia , e per lunghezza dieci, Ne 
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ialtrĩ quindici alloggiamenti che da ogni 
anda ſeguilfero 9 infioo fla 
ia Traverſa, , er d.. ogni parte 
na battaglia di fanti che eſſendo quattro- 
Nentocinquanta, ne toccherebbe per al- 
ggiamento trenta. Gli altri quindici 
loggiamenti porrei contigui da ogni han- 
la a quelli de' cavalli leggieri, con gli 
edeſimi ſpazj, dove alloggerei da ogni 
darte un' altra battaglia di ek Nell uk. 
imo alloggiamento porret da ogni parte 
| Conneſtabile della battaglia, che ver- 
ebbe ad eſſere appiccato con quello del 
apo de i cavalli leggieri, con lo ſpazio 
li dieci braccia per lunghezza, e di venti 
par larghezza. E cosi queſti due primi 
ordini d' alloggiamenti ſarebbero mezzi 
di cavalli, e mezzi di fanti. E perchè io 
voglio (come nel ſuo luogo vi diſſi) che 
queſti cavalli ſieno tutti utili , e per queſ- 
to non avendo famigli che nel governare 
i cavalli o nell' altre coſe neceſſarie gli 
ſovveniſſero, vorrei che queſti fanti che 
alloggiafſero dietro a cavalli foſſero ob- 
bligati ad aiutargli, provedere , e gover- 
nar a' padroni , e per queſto foſſero 
eſenti dall' altre fazzioni del campo. It 
qual modo era oſſervato da' Romani. La: 
ſciato dipoi dopo queſti alloggiamenti da 


We 2 ——. —— 
. 


ma via a mano deſtra, e T altra, Prim 
P uno all altro, con gli medeſimi ſpa 
{ 


la via Traverſa, dove alloggerei da ogii 
lato quattro * di fanti, con i Con · 
t 


a man deſtra, e dall altra parte la ſecon- 


battaglioni ordinarj, e metterebbero in 


parte di queſti due battaglioni ordinar) , 


44 DI I“ Anrz DELLA GUERRA; 
ni parte uno ſpazio di trenta braccy 
e facefle via, e chiamaſſeſi l' una Pri 


via a ſiniftra , porrei da ogni banda u 
altro ordine di trentadue alloggiameni 
doppj, che voltaſſero la parte di diet 


che quelli ho detti, e diviſi dipoi i 
fidecimi , nel medeſimo modo, per fare 


neſtabili nella da pie e da capo. La. 
ſciato*dipoi ad ogni lato un altro ſpa- 
io di trenta braccia che faceſſe via, che 
ſi chiamaſſe da una parte la ſeconda via 


da via a finiftra , metterei un' altro or- 
dine da ogni banda di trentadue alloggia 
menti doppj , con le medeſime diftanze 
e diviſioni, dove alloggerei da ogni lato 
altre quatrro hattaglie con gi loro Con- 
neſtabili. E cos verrehbero ad eſſere al · 
loggiati in tre ordini di alloggiamenti p 
banda, i cavalli e le battaglie de gli due 


mezzo la via Capitana. I due n * 
auſiliarj (perchè io gli fo compo i de 
medeſimi uomini) alloggerei da ogni 


do la lunghezza con lo ſpazio che tiene 
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dolo dal punto del mezzo, ſeicentotren 
einque braceia. Tratto dipoi. di ciaſcu 
di queſti ſpazj cinquanta braccia che oi 
cupa lo alloggiamento del Capitano, 
quarantacinque braccia di piazza, ch. 
gli voglio dare da ogni lato, e trenta hui 
cia di via, che divida ciaſcuno di dei 
ſpazj nel mezzo, e cento braccia, che 
laſciano da ol parte tra. gli allogeiz 
menti ed il foſſo, reſta da ogni banda un 
ſpazio per alloggiamento, largo quattre 
cento braccia, e lungo cento, miſurat» 


dd 
IST” 


lo alloggiamento del Capitano. Dividen- 
do adunque per il mezzo dette lungher 
ze, fi farebbe da ciaſcuna mano del Ca. 
pitano quaranta alloggiamenti, lunghi 
<inquanta braccia , e larghi venti, che 
22 ad eſſere in = ottanta _ 

iamenti, ne i ſi alloggerebbe i 
Capi generali de 8 Camer- 
linghi ,- i Maeſtri di campi, e tutti quell 
che aveſſero ufficio nell eſercito, laſcian- 
done alcuno voto per gli foreſtieri che 
veniſſero, e per quelli militaſſero per gra 
Zia del Capitano. Dalla parte di dietro 
dello iamento del — move - 
tei una via da mexzo di a tramontana, 
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A, 
rena trentauno braccio e chiamaſſeſi la 
cu di Teſta, la quale verrebbe add 
e 


E 


0 ati detti-; perche queſta via e la via 
chi Croce, metterebbero in mezzo l' al- 
b giamento del Capitano, e gli ottanta 
det oggiamenti che gli fuſſero da fianchi. 
he e queſta via di Teſta, e di rincontro 
361-8 alloggiamento del Capitano, move- 
ui una - via, che andaſſe da quella 


la porta di ponente, larga pure trenta 
— e riſpondeſſe per ſito e per lun- 
hezza alla via Capitana, e chiamaſſeſi la 


ia di Piazza. Poſte queſte due vie, ordi- 
e: erei la piazza dove 11 faceſſe il mercato, 
duale porrei nella teſta della Via di 
phi Piazza, all' incontro allo alloggiamento 
he el Capitano, ed appiccata con la Via 
al- li Teſta, e vorrei ch* ella fuſſe quadra, 


le conſegnerei centoventiuno braccia 
per quadro. E da man deſtra e man ſiniſtra 

di detta piazza farei due ordini d' allog- 
giamenti, che ogni ordine aveſſe otto 


per lunghezza dodici braccia, e per lars 
hezzd trenta, ſiechè verrebbero ad eſ- 
ere ad ogni mano della piazza, che la 


metteſſero in mezzo,ſedici alloggiamenʒ 


alloggiamenti doppj, i quali occupaſſers | * 


Auoppi sche 8 ſettantaeinque 
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e ſarehbero in tutto trentadue; ne qui 
5 22 quelli cavalli che avanzai 
lioni auſiliarj, e 8 ack 
| non a ba _ conſignere i 18 
qu iamenti e __ 1 
meꝛzxo il . e [che econ 4 
quelli c uardano: verſo i i foſſi. Reſtar 
ci: ora ail giare le picche ed i veli 
eſtraordinarj, ehe ha ogni battaglione, 
che pete, ſecondo ' ordine noſtro, c. 
me ciaſeuno ha oltre alle dieci hartaglie, 
mille picehe eſtraordimarie e Eipque cento 
weliti; talmente che i due hattaglion 
proprj hanno due mila picche eſtraord. 
narie, e mille veliti eſtraordinarj, e gli 
auſiliarj. quanto quelli; di modo che ſ 
wiene ancora ad avere ad alloggiare ſei 
mila anti; * — tutti alloggerei nell 
nie;di verſo nente, e lungo i fo 
— — unque, della via di Teſt 
e i merſo tramantana, laſerando ** 
eioidelle.ceno hraccia da quelli al 
vorrei mo r eee 


thraccia; per anghezza , cſaſſanta per ler- 
enz z de chendvifä la Jargberta, 5x 
— erm allaggiamento quin- 
1e trenta per 
larghezus 
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rghezza. E perche ſarebbero dieci al- 
ogiamentt , alloggerebbero trecento 
ati, toccando ad ogni alloggiamento 
enta fanti. Laſciando dipoi uno ſpazio 
* trenta uno braccio , porrei in ſimil 
odo e con ſimili ſpazj — altro ordine 
einque alloggiamenti doppj, e dipoi 
ales , ew ok fuſſero cinque 15 
cinque alloggiamenti Joppy „che ver- 
bbero ad eſſere cinquanta alloggiamen- 
, poſti per linea retta dalla parte di 
amontana, diſtanti tutti da foſſi cento 
xccia , che * mille cin- 
necento fanti. Voltando dipoi in ſu la 
nano ſiniſtra, verſo la porta di ponente, 
orrei in tutto quel tratto, che fuſſe da 
oro a detta porta, cinque altri ordini di 
lloggiamenti doppj, co medeſimi ſpazj 
co medeſimi modi, ( vero è che dali 
no ordine all altro non ſarebbe più che 
indici braccia di ſpazio Y ne* quali ſi 
lloggerebbero ancora mille cinquecento 
anti: e cosi dalla porta di tramontana 4 
ella di ponente, come girano i foſſi, 
cento alloggiamenti, compartiti in die- 
i ordini di cinque alloggiamenti doppj 
der ordine, ſi alloggerebbero tutte 12 
icche ed i veliti eſtraordinarj de batta- 
Tomo VI. C 
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glioni proprj, E cosi dalla porta di y 
nente a quella di mezzo di, come g 
rano i foſſi, nel medeſimo modo appun 
in altri dieci ordini di dieci alloggiamen 
per ordine, ſi alloggerebbero le picck 
g veliti eſtraordinatj de' battaglioni au 
liarj. I Capi, ovvero i Conneſtahili lov 
potrebbero pigliarſi quelli W 4 
pareſſono loro piu commodi dalla pa 
di verſo i folli. L artiglierle diſporrei pe 

tutto, lungo gli argini de' foſſi; ed i 
tutto l' altro ſpazio che reſtaſſe di veri 

ponente, alloggerei tutti i diſarmati, 
Fuatti gli impedimenti del campo. Ed hal 
ad intendere che fotto queſto nome 6 

impedimenti (come voi ſapete) gli u 
gichi intendevano tutto quel traino 
tutte quelle coſe che ſono neceflarie a 
ung Eſereito, fyora de ſoldati ; com 
ſono legnaiuoli * fabri, maniſcalchi o ſcat 
pellini, ingegneri , bombardieri, ancon 
che quelli ſi poteſſero mettere nel oy 
mera de gli armati; mandriani, con l 
loro mandrie di caſtroni 6 bugi , che n 
vivere dell Eſercito biſognano; e di ji 
maeſtri ꝗᷓ ogni arts, infieme go carriaꝶ 


Fublici delle munizioni publiche, parti 
al vigers edialb armare, Na dibingu 


* 
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ticolarmente queſti alloggiamenti; ſolo 
ignerei le vie, che non aveſſero ad 
Were occupate da loro: dipoi gli altri 

| azj che fra le vie reſtaſſero , che ſareb- 
ro quattro, conſegnerei in genere a 
i i detti impedimenti, cioè I uno a? 
andriani , l' altro a gli artefici e maeſ- 
anze, Valtro 4 — publici de 
veri, il quarto a quelli dell' armare. Le 
e, le quali io vorrei ſi laſciaſſero ſenza 
cuparle, ſarebbero la Via di Piazza, la 
ia di Teſta, e di più una via che ſi chia- 
afle la Via di Mezzo, la quale fi par- 


ezzo di, e paſſaſſe per il mezao della 
ia di Piazza, la quale dalla parte di 
dnente faeeſſe quello effetto che fa la 
ia Traverſa dalla parte di levante. Ed 
ra a queſto una via che giraſſe dalla 
arte di dietro , lungo gi alloggiament 
elle picche e de veliti inarj. E 
tte quoſte vie fuſſero larghe trenta brac- 
a. EI artiglierie difporrei lungo i foſſi 
el eampo dalla parte di diotro. 

e BATTISTA. Io eonſeſſo non me ne in- 
endere, ne credo anche che a dire cos} 
ner ni fra vergogna , non ſendo queſto mio 


C iz 


c 


ſſe da tramontana, ed andaſſe verſo 


52 DELL ARTE DELLA GukRRA, 
eſercizio. Nondimeno queſto ordine ni 
piace aſſaĩ; ſolo. vorrei che voi mi (i 
veſſi queſti dubbj. L' uno, perche wi 
fate le vie e gli ſpazj d' intorno largli 
L' altro , che mi da più noia, &, queſ 
ſpazj, che voi diſegnate per gli allog 
menti , come eglino hanno ad eſſen 
1 . | 
FABRIZIO. Sappiate che io fo le veil 
tutte larghe trenta braccia , acciocche pu 
quelle poſſa andare una battaglia di fant 
in ordinanza, che ſe ben vi ricorda, vi 
diſſi, come per larghezza tiene ciaſcun 
dalle vinticinque alle trenta braccia. Ch 
lo ſpazio, il quale è tra il foſſo e gli allop 
giamenti, ſia cento braccia, è neceſſario, 
perchè vi ſi 22 maneggiare le batt» 
glie, e Partiglierie, condurre per quellok 
prede , biſognando avere ſpazio da ritira 
ſi con nuovi foſſi e nuovi argini. Stanno 
meglio ancora gli alloggiamenti diſcoſy 
aſſal da ſoſſi, per eſſere piu diſcoſto i 
fuochi , ed all' altre coſe che poteſ 
trarre il nemico per offeſa di quelli. Qua: 
to alla ſeconda domanda, la intenzione 
mia non è, che ogni ſpazio da me diſe- 
gnato ſia coperto da uno padiglione ſolo, 
ma ſia uſato come torna commodita 4 


yo 
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elli che vi alloggiano, o con pit, o 
on manco tende, pure che non ſi eſca 
* termini di quello. Ed a diſegnare 
eſti alloggiamenti , conviene ſieno uo- 
ini prattichiſſimi, ed architettori ec- 
ellenti, i quali ſubito che 1 Capitano 
z eletto il luogo, gli ſappiano dare la 
drma , e diſtribuirlo, diſtinguendo le 
ie, dividendo gli alloggiamenti con cor- 
e e con aſte in modo pratticamente , 
he ſubito ſieno ordinati e diviſi. Ed a 
olere che non naſca confuſione , con- 
iene voltare il campo ſempre in uno 
edeſimo modo, acciocche ciaſeuno w 1 
E 


ia in quale via, in quale ſpazio egli a 

ia a trovare il ſuo alloggiamento. 
ueſto ſi dèe oſſervare in ogni tempo, in 
ogni luogo, ed in maniera che paia una 
ta mobile, la quale dovunque va, porti 
eco le medeſime vie, le medeſime caſe, 
d il medeſimo aſpetto; la quale coſa 
on poſſono oſſervare coloro, i quali 
ercando di ſiti forti, hanno a mutare 
orma ſecondo la variazione del ſito. Ma 
Romani face vano forte il luogo co foſſi, 
ol vallo, e con gli argini ; perchè face- 
ano uno ſpazio intorno al campo, ed 
nnanzi a quello la foſſa per 2 

ii 


3% Daw Anvs DELLA GUznn, 
larga fei braccia, e profonda da tro, i qui 
ij accreſceyano ſecondo che volevin 
dimorare in uno luogo, e ſecondo ch 
teme vano il nemico. Io per me al pr. 
ſente non farei lo ſtecesto, ſe 11 io not 
voleſſi vernare in uno luogo. Farei ben 
la foſſa o Pargine, non minore che la deiu 
ma maggiore ſecondo la neceſſtà. Fare 
ancora riſpetto all' artiglierle, ſopra ogi 
canto dello alloggiamento, uno mer 
eircolo di foſſo, dal quale I attigliert 
poteſſero battere per fianco chi veniſſ:1 
combattere i foſſi. In queſto eſercizio 6 
ſapere ordinare uno alloggiamento fi deb 
bono ancora efercitare i ſoldati, e fare 
con quello i miniſtri pronti a diſegnarlo, 
end i ſoldati preſti a conoſcere i luoghi 
loro. Ne coſa alcuna e difficile, come 
nel luogo ſuo fi dirà. Perche io voglio 
paſſare 2 ora alle guardie del — 
perche ſenza diſtribuzione delle guardie, 
tutte ! altre fatiche ſarebhero vane. 

BarrisrA. Avanti che voi paſſiate 
alle guardie, vorrei mi diceſſi, quando 
altri vuole porre gli alloggiamenti propit- 
qui al nemico, che — 1 tengono; pet. 


che io non sò come vi ſia tempo a po- 
tergli ordinare ſenza pericolo. 


LIBRO SESTO, re 
FaBRIZ1O, Voi avete a ſapere queſto, 
e niuno Capitano alloggia * 3 
nemico, fe non quello che è diſpoſto 
re la giornata qualunque volta il nemi- 
> yoglta , e quando altrĩ E cos diſpoſto, 
on ei & pericolo , ſe non ordinatio; per- 
he ſi ordinano le due parti delP efer- 
ito a fare la giornata, e' altra parte fa 


SB: alloggiamenti. I Romani in queſto caſo 
10 Wvano queſta via di fortificare gli allog- 
i WS imntenti 4 Triarj , ed i Principi e g 

* ccati ſtavano t arme. Queſts facevano, 
, derchs effends i Triarj gli ultimi a com- 


attere , erano a tempo, fe il nemies 
reniva, a lafciare l' opera, e pigliare 
"armi, ed entrare ne luoght loro. Voi 
ad imitazione de Romani areſte a far 


he voi voleſte mettere nel ultima parte 
dell' eſercito, in luogo de” Triarj. Ma tor- 
niamo a ragionar delle guardie. Non mi 
pare avere trovato appreſſo # gli antichi, 
che per guardare il campo la notre, te- 
neſſero gnardie fuora de fofit diſcoſto, 
come fi ufa oggi, le quali chiamano aſ- 
colte. It che credo faceſſero, penſando 
che facilmente P eſercito ne poteſſe reſ- 
tare ingarmaro , per la _— che & nel 
i 


# 
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fare gli alloggiamenti a quelle battaglie, 


. , 


_ deviava, Il quale come era da loro ordi- 


per me {i farebbe. Io farei {tare per f or- 
dinario ogni notte il terzb dell eſercito 


ad ogni quadro di quello; delle quali, 


ſera, e fare I' altre coſe che in ſimil 


. 
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rivederle, e per potere eſſere quelle, 
o corrotte, o oppreſſe dal nemico, i 
modo che fidarſi, o in parte, o in tut 
di loro, giudicavano pericoloſo. E pet 
tutta la forza della guardia era dentro i 
foſſi, la quale facevano con una diligenn 
e con un ordine grandiſſimo, punendo 
capitalmente qualunque da tale ordine 


nato, non vi dirò altrimenti, per non vi 
tediare, potendo per voi medeſimo ve. 
derlo, quando infino ad ora non!' aveſte 
veduto. Diro ſolo brevemente quello che 
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armato, e di quello la quarta parte ſem- 
pre in pie, la qual ſarebbe diſtribuita 
per tutti gli argini, e per tutti i luoghi 
dell-eſercito, con guardie doppie poſie 


parte ſteſſono ſalde, parte continuamente 
andaſſero dall' uno canto dello alloggia- 
mento all altro. E queſto ordine che 10 
dico, offerverei ancora di giorno , quan- 
do io aveſſi il nemico propinquo. Quanto 
a dare il nome, e quello rinovare ogni 


guardie ſi uſano, per eſſere coſe note, 
non ne parlerò altrimenti. Solo ricorderò 
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na coſa, per eſſere importantiſſima, e 
he genera molto bene , offervandola, e 
on la oſſervando, molto male; la quale 
„che ſi uſi gran diligenza di chi la ſera 
on alloggia dentro al campo, e di chi 
i viene tr nuovo: E queſto e facil coſa, 
ivedere a chi alloggia, con quello or- 
line che noi abbiamo diſegnato; perchè 
avendo ogni alloggiamento il numero de 
eli uomini determinato, è facile coſa ve- 
dere ſe vi mancano, o ſe vi avanzano uomi- 
ni, e quando ve ne mancano ſenza licenza, 
punirgli come fuggitivi, e ſe ve ne avan- 
zano, intendere chi ſono, quello che 
fanno, e dell' altre condizioni loro: Queſ- 
ta diligenza fa ch' il nemico non può ſe 
non con difficoltà, tenere prattica co 
tuoi Capi ed eſſere conſapevole de tuoi 
conſigli. La quale coſa ſe da! Rom ini 
non fuſſe ſtata oſſervata con diligenza, 
non poteva Claudio Nerone, avendo 
Annibale appreſſo, partirſi da ſuoi allog- 
giamenti ch' egli aveva in Lucania, ed 
andare e tornare dalla Marca ſenza ch 
Annibale aveſſe preſentito alcuna coſa. 
Ma egli non baſta fare queſti ordini buoni, 
ſe non fi fanno con una gran ſeverità 
ofſervare z perchè non è cola = voglia 
V 
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vano di pena capitale chi mancava nelle 


gli era dato a combattere; chi portan 


e ne traevano la decima parte, e quell 


eiaſcuno nondimeno la teme va. E per- 


debbono eſſere ancora i premj, a volere 
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tuto fnora del comandamento del Capi- 
tano; ſe alcuno aveſſe per timore gittato 
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59 Deti'-AntE DELLA GUeRRA, 
tanta oſſervanza, quanta ſi ricerca in 
uno eſercito. Però le leggi a fortiſicazio- 
ne di quello debbono ellis aſpre e dure, 
6 lo eſecutore duriffinio. I Romani puni. 


guardie 3 chi abbandonava il luogo che 


coſa alcuna di naſcoſto fuora de gli alloy 
giamenti; ſe aleuno diceſſe avere fat 

ualche coſa egregia nella zuffa, e non 
Faveſſe fatta; ſe alcuno aveſſe combat- 


via I atmi. E quando egli occorreva che 
una Coorte', o una Legione intien i 
aveſſe fatto fimile errore ; per non gli 
fare morire tutti, gli imborſavano tutti, 


morivano. La quale pena era in modo 
ſatta, che fe ciafermmo non la ſentiva, 


che dove ſono le punizioni grandi, vi 


ohe gli nomini ad uno tratto temano e 
fperino, egli avevano propoſti premy ad 
ogni egregio fatto; come a colui, che 
combattendo ſalvava la vita ad uno ſuo 
cittadino; a chi primo ſaliva ſopra il 
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inne ss. . 59 
nuro delle terre nemiche; a chi prima 
ntrava ne gli alloggiamenti de nemici; 
z chi aveſſe oombattendo ferito o morro 
il nemico; a chi lo aveſſe gittato da ca- 
vallo. E cosl qualunque atto virtuoſo era 
da Conſoli riconoſcunto e premiato, e 
publicamente da ciaſcuno lodato; e quelli 
che -confeguivans doni per alcuna di 
queſte coſe, oltre alla gloria ed alla famn 
che ne acquiſtavano tra i foldati, poicke 
egli etano tornati nella patria, con 
lenni pompe e con gran dimoſtrazione tra 
gli 2 0 , le CES Non- 
e adunque igha fe qu ac- 
quiſtò — avendo — offcr- 
vanza di pena e di merizo, verſo di quelli 
che o per loro bene, o per loro male 
operare, meritaſſero o lode o biaſimo; 
delle quali coſe converrebbe offervare la 
mag e parte. Ne mi pare” da tacere un 

o di pena da lord oflervato, it quale 
era, che come il reo era innanti al Tri- 
buno, © al Conſole convinto, era da 


coſſo; dopo la quale pereoſfa, al reo era 
lecito ſuggire, ed a tutti i ſoldati am- 
mazaarlo, in modo che ſubito ciaſcune 
gli traeva, o ſaſſi, o _— con altre 
8 


<2 


quello leggiermente con una verga per- 
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60 DELL! ARTE DELLA GUERRA, 
armi lo percoteva, di-qualith che egi 
andava poco vivo, e rariſſimi ne campa. 
vano, ed a quelli tali campati non en 
lecito tornare a caſa ; ſe non con tanti 
incommodi ed ignominie che gli en 
molto meglio morire. Vedeſi queſto mo- 
do eſſere quaſi offervato da' Svizzeri, i 

uali fanno i condannati ammazzar popo- 
larmente da gli altri ſoldati. Il che è bene 
conſiderato, ed ottimamente fatto; per- 
che a volere che uno non ſia diſenſore 
d' uno reo, il maggior rimedio che {i 
truovi, e farlo unitore di quello; per- 
chè con altro riſpetto lo favoriſce, e con 
altro deſiderio brama la punizione ſua, 
quando 8 proprio ne &@ eſecutore, che 
quando la eſecuzione. perviene ad un 
altro. Volende adunque , che uno non 


ſia ne gli errori ſuoi favorito da un po- 


* , gran rimedioe fare che il popold 
abbia egli a giudicare, A fortificazione 
di queſto, fi può addurre lo eſempio di 
Manlio Capitolino; il quale efſendo c- 
cuſato dal Senato , fu difeſo dal popolo 
Ainfino a tanto che non ne diventd giu- 
dice; ma diventato arbitro nella cauſa 
ſua, lo condannd a morte, E adunque 
un modo di punire, queſto, da levare i 
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multi, e da fare offervare la giuſtizia. E 
erchè a frenare gli uomini armati, non 
ſtano nè il timore delle leggi, nè quello 
e gli uomini, vi aggiugne vano gli an- 
chi l' autorità d' Iddio; e pero con 
eremonie grandiſſime facevano à loro 
oldati giurare ! oſſervanza della diſcipli- 
1a militare, acciocche, contrafacendo, 
on ſolamente aveſſero a temere le leggi 
gli uomini , ma Iddio, ed uſavano ogni 
nduſtria per empiergli di Religione. 

BatTisTA. Permettevano i Romani 
he ne i loro eſerciti fuſſero femine, o vi 
ſi uſaſſe di queſti giochi oeioſi che fi uſa- 
0 M og 4 ly Gant 13 

Fan RI ZO. Vietavano ' uno e l altro, 
e non era queſto vietamento molto diffi- 
eile; perchs egli erano tanti gli eſercizj 
ne quali tenevano ogni di i ſoldati, ora 
particolarmente, ora generalmente oc- 
cupati, che non reſtava loro tempo a pen- 
ſare o Venere, o 4 22 „nd ad altre 
— facciano i ſoldati ſedizioſi ed 
mutill. 11-4424 | 

BArrisrA. Piacemi. Ma ditemi 4 quan» 
do lo eſercito ſiaveva a levare , che or- 
dine tenevano ? 8 ; 
FABR1Z10, Sonaya la tromba capitana 


h 


6 Dr ARTE 5 Gurnkxl, 
tre volte, al primo ſuono fi levayano| 
tende o face vuno te halle, al ſecondo c. 
ricavano le ſome, al terzo move vano ii 
quel modo che diſſi di ſopra, con gli in 

pedimenti dopo ogni parte d' armati, met 
tendo le Legioni in mezzo. E però vo 

Aroſti a fare muovere un hattaglione au 
ſiliare, e dopo quello i ſuol particolai 
impedimenti, e con quelli la quarta part 
de gli impedimenti publiei, che ſareb. 
pero tutti quelli che fuſſero — — it 

uno di queſh che poco fa dimoſtrammo. 
E però converrebbe avere ciaſcuno d ef 
eonſegnato ad uno battaglione, accioc- 
che movendoſi l' eſercito , ſapeſſe quale 
luogo fufſe it ſao nel caminare. E cos 
debbe andare via ogni batraglione co 
fuoi impedimenti propry , .c eon la quartz 
parte de publici a ſpalle, nel qual modo 

dimoſtrammo che caminava leſercito Ro 
mane. Fe e. . 

Barrier. Nel porre 10 alloggiamen- 

#0 avevano eglino altri rifpetti che quell 

avete detti ? 

Faso. 10 vi dico di nuovo che 

— Romani volevane, nollo — ＋ „poter 
tengre la uſata forma del modo loro, i 
che per oſſervare nom aveyano alcune 
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LISA $SESTO. | 63 
petto. Ma quanto all' altre conſidera» 
ioni, ne avevano due principali; I una 
; porſi in tuogo ſano; L altra., di por 
loy' il nemico non lo poteſſe aſſediare, 
torgli la via dell' acqua, o delle vetto- 
aglie. Per fuggire adunque V infermira , 
ugs wano i luoghi paludoſi, o eſpoſti a 
enti nocivi. 11 che conoſcevano , non 
tanto dalle qualità del ſito, quanto dal 
ifo de gli abitatori; e que o gli-ve- 
t Mdevatio male colorati, o bolſi, o d'altra 
„ iafeszione ripieni, non vi alloggiavano. 
i WY Qaanto all' altra parte di non eſſere aſſe- 
„dato, conviene conſiderare la natura 
el luogo dove ſono poſti gli amici, e 
Lore i nemici, e 2 fare una con- 
WY iettura ſe tu puoi eſſere aſſediato, o nv. 
F perd conviene che il Capitano ſia pe- 
mismo de' fiti de' paefi, ed abbia in- 
torno afſai , che ne abbiano la medeſima 
erizia, Fuggonſi ancora le malatie e la 
me, col non fare diſordinare Þ eſerci- 
to; perehd a volerlo mantengre ſano, 
conviene operare che i ſoldati dormano 
ſotto le tende, che ſi alloggi dove fieno 
arbori che facciano ombra, dov : ſia legna» 
me da potere cuocere il cibo, e che non 
camini per il caldo, Perd biſogna trarlo 
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64 Dr ARTE DELLA GUERRA, 
dello alloggiamento innanzi di la ſtate, 
e di verno guardarſi che non camini per 
le nevi e per li ghiacci, ſenza avere 

commodità di fare fuoco, e non manchi 
del veſtito neceſſario, e non beva acque 
malvagie : Quelli che ammalano a0 
fargli curare da medici; perchè uno ca. 
pitano non ha rimedio quando egli ha: 
combattere con le malatie e col nemico. 
Ma niuna coſa è tanto utile a — 
T eſercito ſano, quanto è V eſercizio; 
e pero gli antichi ciaſcuno di gli faceva- 
no eſercitare, Donde fi vede quanto Pe- 
ſercizio vale ; perchè ne gli alloggiamenti 
ti fa ſano, e nelle zuffe vittorioſo. _m 
to alla fame, non ſolamente è neceſſario 


yedere che il nemico non t' impediſca la 
vettovaglia , ma proyedere donde tu ab- 


bia ad averla, e vedere N che quella, 


che tu hai, non fi perda. E pero ti con- 
viene averne ſempre in munizione, con 
Ieſercito, per uno meſe, e dipoi tiſ- 
fare i vicini amici che giornalmente te 
ne proveggano ; farne munizione in qual- 
che luogo forte , e ſopra tutto diſpen- 
ſarla con diligenza , dandone ogni giorno 
a ciaſcuno una ragioneyole miſura, ed 
oſſervare in modo queſta parte, eli ella 


ella guerra fi può col tempo vincere , 
eſta ſola col tempo vince te. Ne ſara 
ai alcuno tuo nemico, il quale ti poſſa 
perare con la fame , che cerchi vincerti 
ol ferro; perchè ſe la vittoria non & 
jonorevole, ella è più ſicura e piu certa. 


on può adunque fuggire la fame quello 


1ucllo che gli pare z perche I uno diſor- 

ine fa che la vettoyaglia non vi viene , 
[altro, che la venuta, inutilmente ſi con- 
uma; perd ordinavano gli antichi , che 


ey tempo che volevano; perche niuno 
oldato mangiava ſe non quando il Capi- 
tano. Il che quanto ſia oſſervato da' mos 


on ti diſordini; . ogni altra coſa 


7 


ſercito, che non è offervante di giuſti- £ 
ia, e che licenzioſamente conſuma 


ſi conſumaſſe quella che davano, ed in 


derni-eſerciti , lo sd ciaſcuno, e merita- 


mente non ſi poſſono chiamare ordinati 
e ſobrj come gli antichi, ma lieenzioſi 
, nt] 
BaArrisra. Vol diceſti nel principio 


dello ordinare lo alloggiamento , che 


non vole vate ſtare ſolamente in ſu due 
battaglioni , ma toglierne quattro, per 
moſtrare come uno eſercito giuſto allog- 


giaya, Perd vorrei mi diceſſi due cole, 


me due efereiti conſolari , face vano due 
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88 Drxrr' Ante DELLA Guerra, 
Puna, quando io aveſſi pit o men 
gente, come io aveſſi ad alloggiare; | 
tra, che numero di foldati vi bafterey 
be a combattere contro a qualunque ns 
%%%“ 
FABRIZ IO. Alla 2 domanda 
riſpondo, che ſe} eſereito & piu e meny 
quattro o ſei mila ſoldati, fi leva ed ay: 
giu ne ordini di alloggiamenti tanto o 
baſti, e con queſto modo ſt pub ire nd 
u e nel meno in infinito. Netidimeny 
Romant, quando congiugne vans inſie 


alloggiamenti , e voltavano la parte de 
dlſatmati Puna all' altra, Quanto alla {6 
conda domanda vi replico , che lo eſe- 
elto ordinarto Romano era intorno a yer- 
tiquattro mila ſoldatl z ma quando mig 
giore forza gll premeva, | plü cho met 
tevano inſieme erano cinquanra mila. Con 
queſto numero f} oppoſero 1 ducents 
mila Franceſi , che gi aſſaltarono do. 
0 
artagineſt : Con queſto mode ſimo {i op- 


— 
— — 


© la guerra prima ch' eg}! ebbero co 


C 


Poſero ad Annibale, Ed avete a notaro, 


che i Romani ed | Greci hanno fatto | 
guerra co! pochi , affortifleati dall ordi 
nc e dall arte; gli occidenrali-e gli orien- 
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i 1 hanno fatta con a moltitudine: 
a! una di queſte nazioni fi ſerve del 
rore naturale , come ſono gli occiden- 
li; I altra della grande ubbidienza che 
velli uomini hanno a gli loro Re. Ma 
Grecia ed in Italia non eſſendo il fu- 
we naturale, nè la naturale riverenza 
erſo il loro Re, & ſtato neceſſario vol - 
arſi alla diſciplina; la quale é di tanta 
bt, cb ella ha fatto che i pochi hanno 
otuto vincere il furore e la naturale of- 
inatione de gli aſſal. Pero vi dico, che 
olendo imitare 1 Romani edi Grecl, non 
i dobbe N {l. numero di clnquants 
ile foldatl, anzi pluttoſto torne meno z 
perchd | pit fanno confuſione, nd la- 
ſeleno offervare la diſciplina e gll ordini 
Inparatl, E Plrro uſava dire, che con 
quindicl mila uomin| voleva affilire i! 
mondo, Ma paſſiamo ad un' altra parte, 
Noi abbiamo a queſto noſtro eſ@rcito 
fatta vincere una glornuts, © moſtro | tra- 
2 che in eſſa zufh poſſono occorrere ; 
abblamolo fatto caminare , e narrato da 
quali impedimenti caminando egli poſſi 
eſſere eircondato; ed in fine lo abbiamo 
alloggiato ; dove non ſolamente ſi dee 
pigliare un poco di requie delle paſſate 
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fatiche , ma ancora penſare, come {id 
finire la guerra; perchè ne gli allogyip 
menti fi maneggia di molte coſe, maſh 
me reſtandoti ancora de' nemici alla can. 
pagna, e delle terre ſoſpette , delle qual 
ene aſſicurarſi, e quelle che ſono ne 
miche eſpugnare. Pero è neceſſario ye. 
nire a queſte dimoſtrazioni , e paſlare 
queſte difficoltà con quella gloria, che 
infino a qui abbiamo militato. Pero ſcen- 
dendo a' particolari dico, che ſe ti oc- 
eorreſſe che aſſai uomini , o aſſai popol 
faceſſero una coſa che fuſſe a te di utile, 
ed a loro di danno grande, come fareb- 
be, o disfare le mura delle loro città, 0 
mandare in eſilio molti di loro, ti è ne- 
ceſſario, o ingannarli in modo che ciaſ- 
cuno non creda che tocchi a lui, tanto 
che non ſovvenendo I uno all' altro fi 
trovino poi oppreſſi tutti ſenza rimedio; 
ovvero a tutti comandare quello che deb- 
bono fare in uno medeſimo giorno, ac- 
ciocchè credendo ciaſcuno eſſere ſolo a 
chi ſia il comandamento fatto, penſi ad 
ubbidire , e non r rimedj; e cosi fia 
ſenza tumulto da ciaſcuno il tuo coman- 
damento eſeguito. Se tu aveſſi ſoſpetta 
la fede d alcuno popolo, e voleſſi aſſi- 
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tartene, ed occuparlo all tmproviſo, 
r potere colorire il diſegno tuo pid fa- 
mente, non pu2i fare meglio che com- 


a unicare con quello alcuno tuo diſegno,, 
e iederlo d' auto, e moſtrare di voler 


re altra impreſa, e di avere Vanimo alie- 


o d ogni penſiero di lui, il che fark 
„be non penſera alla difeſa ſua, non ere · 
1 Jendo che tu penſi ad offenderlo, e ti 
* ara commodità di potere facilmente ſo- 
: lisfare al tuo deſiderio. Quando tu pre- 
i ſentiſſi che fuſſe nel tuo eſercito alcuno 


he teneſſe avviſato il tuo nemico de' tuci 
diſegni , non puoi fare meglio, a volerti 
valere del ſuo malvagio animo, che come 
municargli quelle coſe che tu non yuoi 
fare „ e quelle che tu vuoi fare tacère, 
e dire di dubitare delle coſe che tu non 
dubiti, e quelle, di che tu dubiti, naſ- 
condere; il che farà fare al nemico qual- 
che impreſa, credendo ſapere i diſegni 
moi, dove facilmente tu lo potrai ingan- 
nare ed opprimere. Se tu diſegnaſſi (co- 
me fece Claudio Nerone) diminuire ii 
tuo eſercito, mandando aiuto ad alcuno 
amico, e che il nemico non ſe ne ac- 
corgeſſe, è neceſſario non diminuire gli 
aloggiamenti, ma mantenère i ſegni & 


2 gti ordini interi, facendo i medeſimi fig 
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Chi e le medeſime guardie per tutto. Ca 
fe col tuo eſercito fi congiugneſſe nuon 
gente, e voleſſi che il nemico non { 
peſſe che tu fuſſi ingroſſato, & neceſſars 
non accreſcere gli alloggiamenti; perch 
tenère ſegrete le azioni ed i diſegni moi, 
fu ſempre utiliſſimo. Donde Metell 
eſſendo con gli eferciti in Iſpagna, ad 
uno che lo domandò, quello che vole- 
va fare Valtro giorno, riſpoſe, che ſe li 
camicia ſua lo ſapeſſe 1' arderebbe. Marco 
Craſſo ad une che lo domandaya quando 
moverebbe V eſercito, diſſe, credi tu 
eſſere ſolo a non ſentire le trombe? Se 
tu deſideraſſi intendere i ſegreti del tuo 
* nemico, e eonoſoere gli ordini ſuoi, han- 
no ufato alcuni mandare gli ambaſciado- 
ri, e con quelli, ſotto veſte di famigli, uo- 
mini peritiſſimi in guerra, i quali preſs 
cotceaſione di vedere I eferoito nemico, 
e conſiderare le fortezze e debolee ſue, 
83 dato occaſions di ſuperarlo. 
leuni hanno mandato in eſilio uno loro 
famigliare, e mediante quello, conoſciui 
i ciſegni del avverſurio ſao, Intendonſ 
ancora fimili ſegreti du nemiei, quando 
⁊ queſto effetto ne pigliaſſi prigioni, Mario 


goſcere la fede di quelli Franceſi che 
lora abitavano la Lombardia, ed erano 
llegati col popolo Romano, mandò 
ro lettere aperte,, e ſuggellate; & nelle 
derte ſcriveva che non àpriſſero le ſug- 
ellate, ſe non a tale tempo; ed innanzi 
nel tempo ridomandandole, e trova · 
ole aperte, conobbe la ſede loro non 
ſere intiera. Alenoi Capitani eſſendo 
ſſaltati, non hanno voluto ire a trovare 


S 
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eſe ſuo., e coſtrettolo a tornare a di- 
tendere la caſa ſug. Il che molte volte & 
riuſcizo bene; perche i tuoi ſoldati eo- 
minciano. a Vincere , e ad empirſi di 
1 ** confidenza., quelli del nimice 


E W are. 


iſcono, parendo loro, di vinci- 
tori perditori. In modo che, a 
chi ha fatza. queſta diverſione, molta 
yolte e riuſciso bene, Ma ſolo ſi 2 fare 
per calui che ha il ſuo paeſe più forte che 
von 6 quel del nemico 
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lla guerra che fece co' Cimbri 4 per 
i 


nemico, ma ſono, iti ad affalire il 


72 Dxrr' ArTE DEILA Guern, 
giorno; il che ſuole fare i nemici pi 
negligenti in ogni azzione; tale che yz 
lendoti della negligenza loro, puoi aver 
facilmente occaſione di uſcire loro del. 
le mani. Per queſta via Silla ſi liber 
due volte da' nimici, e con queſto me 
deſimo inganno Aſdrubale in Iſpagm 
uſci delle forze di Claudio Nerone, i 
ale aveva aſſediato. Giova ancora: 
Hberarſi dalle forze del nimico, fare qual- 
che coſa, oltre alle dette, che lo teng; 
a bada. Queſto fi fa in due modi, o aſ. 
ſaltarlo con parte delle forze, acciocche 
intento a quella zuffa dia commodità al 
reſto delle tue genti di poterſi ſalvare, 
o fare ſorgere qualche nuovo accidente, 
che per la novita della coſa lo faccia 
maravigliare, e per queſta cagione ſtare 
dubbio e fermo; come voi ſapete che 
fece Annibale, che eſſendo rinchiuſo 
da Fabio Maſſimo, poſe di notte facel- 
_ line acceſe fra le corna di molti bovi; 
tanto che Fabio ſoſpeſo da queſta novita 
non pensò impedirgl; altrimenti il paſſo. 
Debbe uno Capitano tra tutte ! altre ſue 
azioni, con ogrli ute ingegnarſi di di- 
videre le forze del nimico, © col fargli 
ſoſpetti i ſaoi nomini ne” quali confida, 
| 0 


ms 8_ de. waa XA mo” fron tl, Joy 


8 * * * 
" > * 7 5 15 
4 J * OI I 2 8-3 5 8 IT ot 
| _m_—— Wc 
n * * FLIP? * — Iv „ N ” 
21 . 2 ö 7 3 £ 1 
1 9 - 5 148 ; N 3 * . © ; 4 
2 1 ; 0 PE - 


.. X 1 bs 
- A 4 4 1 % on: 5 o 
4 by Flee Gi 1 o 
** r by 
A #5 * 


LIS RAO SESTO. 573 
con dargli cagione che egli abbia a ſe- 
rare le iue genti , e per queſto diven- 
re piu debole. Il primo modo ſi fa col 
ardare le coſe d' alcuno di quelli che 
li ha appreſſo, come e conſervare 
ella guerra le ſue poſſeſhoni , renden- 
ogli 1 figliuoli , 0 altri ſuoi neceſſary 
-nza taglia, Voi ſapete che Annibale 
vendo abbrucciato intorno a Roma tutti 
campi, fece ſolo reſtare ſalvi quelli di - 
abio Maſſimo. Sapete come Coriolano 
enendo con I eſercito a Roma, conſer- 
70 le poſſeſſioni de Nobili, e quelle della 
lebe arſe e ſaccheggiò. Metello avendo 
eſercito contro a Iugurta, tutti gli ora- 
ori che da Iugurta gli erano mandati era- 
o richieſti da lui, che gli deſſono Iu- 
purta prigione, ed a quelli medeſimi 
ſcrivendo dipoi della medeſima materia 
lettere, operò in modo che in poco tem- 
do Iugurta inſoſpettò di tutti i ſuoi con- 
lier, ed in diverſi modi gli ſpenſe, 
Eſſendo Annibale rifuggito ad Antioco, 
gl oratori Romani lo pratticarono tanto 
omeſticamente , che Antioco inſoſpet- 
tito di lui, non preſtò dipoi piu fede a 
ſuoi conſigli. Quanto al dividere le genti 
nemiche, non ci & il piu certo modo, 
Tomo VI. D 


74 DELL' ARTE DELLA GUERns 


che fare aſſaltare il paeſe, di parte di qui 

le, acciocchè eſſendo coſtrette andae ii 
difendere quello, abbandonino la guen 
+Queſto modo tenne Fabio, avendo 1 
tincontro del ſuo Eſercito le forze WAR 
Franceſi, de Toſcani, Umbri, e 52 
niti. Tito Didio avendo poche gentiri 
petto a quelle de nimici, ed aſpettand 
una Legione da Roma, e volendo i ni 
mici Ire ad incontrarla , acciò non ai 
daſſero, diede voce per. tutto il ſuo eſe- 
- citodi volere l altro giorno fare gion 
co' nemici, dipoi tenne modi, che i. 
cuni de' prigioni ch egli aveva, ebbono 
occaſione di fuggirſi , i quali riferend 
T ordine del Conſolo di combattere la 
-2ro:giorno , fecero che i nemici per nu 
;diminuire le loro forze, non andarono 
- :ad incontrare quella Legione ;'e per que 
ta via ſi conduſſe ſalva; il qual modo 
non ſervi a dividere le forze de nimici, 
ma a duplicar le ſue, Hanno uſato alcui 
per dividere le ſue forze, laſciarlo entrar 
mel paeſe ſuo, ed in pruova laſciatog 
pigliare di molte terre, acciocche metteſ 
do in quelle guardie, diminuiſca le ſue for 
me, e per queſta via avendolo fatto « 
- bole, aſſaltatolo, e vinto. Alcuni ati, 
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olendo, andare in una provincia, hanno 
nto di volerne aſſaltare un' altra, ed 
lata tanta induſtria, che ſubito intrati 
quella, dove non ſi dubitava ch eglĩ 
atraſſono, T hanno prima vinta che il 
imico ſia ſtato a tempo a ſoccorrerla. Per- 
he il nimico tuo, non eſſendo certo ſe 
ſei per tornare in dietro al luogo pri- 
da te minacciato, è coſtretto non ab - 
dandonare ' un luogo, e ſoceorrere I al- 
ro, e cosi ſpeſſo non difende ne 1' uno 
nel altro. Importa oltre alle coſe dette 
ad uno Capitano, ſe naſce ſedizione o 
liſcordia tra ſoldati, ſaperle con arte 
ſpegnere. Il migliore modo e caſtigare i 
capi de gli errori; ma farlo in modo, 
che tu gli abbia prima oppreſſi, che eſſi 
ſe ne ſieno patuti accorgere. Il modo &, 
ſe ſono diſcoſti da te, non chiamare ſolo 
i nocenti, ma inſieme con loro tutti gli 
altri, acciocohè non credendo che 5 
per cagione di punirgli, non diventino 
centumaci, ma dieno commodità alla 
punizione. Quando ſieno preſenti ſi dee 
forte, con quelli che non ſono in 
colpa, e mediante I aiuto loro punirgli. 
Quando foſſe diſcordia tra loro, il mi- 
gore modo è preſentargli rr „ 


(1 
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la quale paura gli ſuole ſempre render 
- uniti. Ma quello che ſopra ogni altra cul 
tiene Þ Eſercito unito, è la riputaziom 
del Capitano, la quale ſolamente n fa 
dalla virtu ſua; perche ne ſangue, ne a 
torita la dette mai ſenza la virtu. E la pr 
ma coſa che ad uno Capitano ſi aſpetta: 
fare, E tenere i ſuoi ſoldati puniti e px 
gati ; perche qualunque volta manca i 
amento, conviene che manchi la pu- 
nizione; perche tu non puoi caſtigare 
uno ſoldato che rubi, ſe tu non lo p 
ghi; ne quello, volendo vivere , {i pud 
aſtenere dal rubare. Ma ſe tu lo paghi, e 
non lo puniſci, diventa in ogni modo 
inſolente ; perche tu diventi 5 poca ſti 
ma, dove chi capita, non puo mante- 
nere la dignita del ſuo grado, e non l 
mantenendo , ne ſeguita di neceſſità i 
tumulto e le diſcordie , che ſono la rovi- 
na di uno Eſercito. Avevano gli antichi 
Capitani una moleſtia, dalla quale i pre- 
ſenti ne ſono quaſi liberi, la quale en 
d' interpretare a loro propoſito gli auguij 
ſiniſtri; perche ſe cadeva una ſaetta in 
uno eſercito; ſe: s ofcuraya il Sole 01 
Luna; ſe veniva un terremoto ; ſel 
Capitano o nel montare, o nello ſcem 


re da cavallo cadeva, era da' ſoldati 
erpretato ſiniſtramente, e generava 
loro tanta paura, che venendo alla 
rmata facilmente V arebbono perduta. 
pero gli antichi Capitani, toſto che 
jo ſimile accidente naſceva, o e' moſ- 
wvano la cagione di eſſo, e lo riduce- 
no a cagione naturale, o l' interpreta- 
ino a loro propoſito. Ceſare andando in 
frica, nello uſcire di mare, difle , Africa 
tho preſa; e molti hanno renduto la 
gione dell' oſcurare della Luna; e de 
tremoti; le quali coſe ne' tempi noſtri 
on poſſono accadere , si per non eſſere 

noſtri uomini tanto ſuperſtizioſi, si 
Ferche la noſtra Religione rimuove in 
to da ſe tali opinioni. Pure quando 
gli occorreſſe, ſi dee imitare gli ordini 
e gli antichi. Quando o fame, o altra 


ondotto il nimico tuo ad una ultima 
iſperazione, e cacciato da quella, ven- 
2 per combattere teco, dei ſtarti dentro 

tuoi alloggiamenti, e quanto è in tuo 
otere, fuggire la zuffa. Cosi fecero i 


eſare contra Afranio e Petreio. Eſſendo 
ulrio Conſolo contra 2 . » fece 
ij 
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aturale neceſſità, o umana paſſione, ha 


cedemoni contra a Meſſeni, cosi fece 
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molti giorni continui, alla ſua cavallen 
aſſaltars i nimici, e conſiderò come quei 
nſeivano de gli alloggiamenti, ſeguitargh 
donde che quello poſe uno agguato dien 
a gli alloggiamenti de Cimbri , e fatrigi 
aſſaltare da cavalli, ed i Cimbri uſcend 
de gli aHoggiamenti per ſeguitargli, Fu 
vio gli oceupò, e ſaccheggiolli. E flat 
di grande utilità ad: alcuno Capitano, 
avendo J eſereito vicino all' eſercito ne. 
mico, mandare le ſue genti con ! inſe- 
gne nimiche a rubare, ed ardere il ſus 
paeſe propie; donde che i nimici hann 
creduto, che ſieno genti che vengano 
loro in aiuto, e ſono ancora eſſi cork 
ad atutare far loro la preda, e per queſto 
diſordinatiſi, e dato facoltà all' avverſs 
rio loro di vincergli. Queſto termine 
usò Aleſſandro di Epiro , combattendo 
contra a gli Illirici, e Leptene Siracuſano 
contra a“ Cartagineſi, ed all' uno ed al 
altro riuſct il diſegno felicemente. Moi 
hanno vinto il nimico, dando a quello 
facoltà di mangiare e bere fuora di modo, 
ſimulando d' avere paura, e laſciando g 
alloggiamenti ſuoi pieni di vino e di a. 
menti; de' quali ſendoſi ripieno il nimico 
ſopra ogni uſo naturals, F Hanno aſſaltato 


— 
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on ſuo danno vinto. Cosi fece Tamiri 
ntro a Ciro, e Tiberio Gracco contra: 
gli Spagnuoli. Alcuni hanno avvelenati: 
ini, ed altre coſe da cibarſi, per po- 


, com” io non trovavo che gli anticht- 
nefſero la notte Aſcolte fuora, e ſtima- 
o lo faceſſero per ſchifare i mali che ne 
bote va naſcere; perche ſi trova, che, 
on che altro, le vedette che pongono 
| giorno a vadettare il nemico, fono- 

ate cagioni della rovina di colui che ve 
& poſe; perchè molte volte à accaduto 


noche eſſendo ſtate preſe, e ſtato loro fatto 
1 fare per forza il cenno, col quale avevano 
o chiamare i ſuoi, i quali al ſegno venen- 
co, fono ſtati o morti, o preſi. Giova ad 


ingannare il nimico qualche volta variare 
una tua conſuetudine, in ſu la quale fon- 
dandoſi quello, ne rimane rovinato; co- 
me fece giz un Capitano, il quale ſolen- 
do far fare cenno a ſuoi per la venuta 
de nimici, la notte col fuoco, ed il di 
col fumo, comandò, che ſenza: alcuna- 
intermiſſione {i faceſſe fumo e fuoco, e 
dipoi ſopravenendo il nimico fi reſtaſſe, 

il quale credendo venire ſenza eſſere 

io, non veggendo fare ſegni da eſſere 

iv 


re pitt facilmente vincergli. Io diſſt poco 
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ſcoperto , fece (per ire diſordinato) pi 
facile la vittoria al ſuo avverſario. Men Wil: 
none Rodio volendo trarre de' luoghi 
forti 'eſercito nimico, mandò uno ſotto 
colore di fuggitivo , il quale affermaya, Wii 
come il ſuo eſercito era in diſcordia, e 
che la maggior parte di quello ſi partiva, 
e per dare fede alla coſa, fece fare in 
pruova certi tumulti tra gli alloggiamen- 
ti; donde il nimico penſando di poterlo 
rompere, aſſaltando fu rotto. Debbeſ 
oltre alle coſe dette, avere riguardo di 
non condurre il nimico in ultima diſpe- 
razione; a che ebbe riguardo Ceſare, 
combattendo co Tedeſchi, il quale aper. 
ſe loro la via, veggendo, come non fi 
potendo fuggire , la neceſſità gli taceva 
agliardi, e volle piuttoſto la fatica di 
eguirli quando eſſi fuggivano , che il pe- 
ricolo di vincergli, quando fi difendeva- 
no. Lucullo veggendo, come alcuni ca- 
valli di Macedoni che erano ſeco ſe ne 
andavano dalla parte nimica, ſubito fe 
ſonare a battaglia, e comando che altre 
enti gli ſeguiſſero; donde i nimici ere · 
endoſi, che Lucullo voleſſe appiccare 

la zuffa; andarono ad urtare i Macedoni 
con tale impeto, che quelli furono coſ- 
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etti difenderſi, e cosi diventarono con- 
a loro voglia, di fuggitivi, combat- 
ori. Importa ancora il ſaperſi aſſicurare 
una terra quando tu dubiti della ſua 
de , vinta che tu hai la giornata, o 
tima; il che t inſegneranno alcuni eſem- 
j antichi. Pompeo dubitando de' Cati- 
jenſi, gli prego che. fuſſero contenti ac- 
ttarealcuniinfermi ch egli aveva nel ſuo 
ſcrcito, e mandato ſotto abito d' infer- 
i, uomini robuſtiſſimi, occupo la terra. 
Publio Valerio temendo della fede de gli 
pidauri, fece venire , come noi direm- 
o, un perdono a una Chieſa fuor della 
era, e quando tutto il popolo era ito 
per la perdonanza, e ferro le porte, di- 
oi non riceve dentro ſe non quelli di 
chi egli confidava, Aleſſandro Magno 
volendo andare in Aſia, ed aſſicurarſi di 
Tracia, ne mend ſeco tutti i principali 
di quella provincia , dando loro provi- 
lone, ed a' popolari di Tracia prepoſe 
vomini vili, e cosi fece i Principi con- 
tenti , pagandoli, ed i popolari quieti , 
non avendo Capi, che gli inquietaſſero. 
Ma tra tutte le coſe con le quali i Capi- 
tani ſi guadagnano i popoli , ſono gli 
clempj di caſtità e di gain ; LR u 

v 
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llo di Scipione in Iſpagna, qua 
o egli rendè quella fanciulla di ct 
po belliſſimo al padre ed al marito, 
quale gli fece, piu che con l' armi, pu 
dagnare la Iſpagna. Ceſare avendo fan 
pagare quelle legne ch egli aveva adope 
rato per fare lo ſteccato intorno al ju 
eſercito in Francia, fi guadagnò tan 
nome di giuſto, cl egli ſi facilito Pa- 
quiſto di quella provincia. Io non sò che 
mi reſti a parlare altro ſopra queſti acc 
denti; nè ci reſta ſopra — materiz 
parte alcuna, che non ſia ſtata da nd 
diſputata. Solo ci manca a dire del modo 
dello eſpugnare e difendere le terre; i 
che ſono per fare volontieri, ſe già a voi 
non rincreſceſſe. | 
BATTISTA. La umanità voſtra e tanta, 
ch' ella ci fa conſeguire i deſiderj noſtri 
ſenza avere paura d eſſere tenuti preſon- 
tuoſi , poiche voi liberalmente ne offe- 
rite quello che noi ci faremmo wm_ 
gnati ti domandarvi. Pero vi diciamo ſolo 
queſto, che a noi non potete fare mag 
giore ne piu grato beneficio, che for- 
nire queſto ragionamento. Ma prima che 


LA 


pauaſſiate a quell" altra materia, ſolveted 


un dubbio; © egli è meglio continuare k 


LIBRO S ESTO. 35 
erra ancora il verno, come ſt uſa oggi, 
rla ſolamente la ſtate, ed ire alle fan- 
il verno, come gli antichi. 
FABRIIO. Ecco, che ſe non fuſſe la 
denza del domandatore , egli rimane- 
indietro una parte che merita conſide- 
ione. Io vi dico di nuovo che gli an- 


uchi face vano ogni coſa meglio, e con mag- 
r · ore prudenza di noi; e ſe nelle altre coſe 
he fa qualche errore, nelle coſe della guerra 
fanno tutti. Non è coſa piu imprudente, 
ma piu pericoloſa ad un Capitano, che 
are la guerra il verno; e molto più pe- 
a icolo youu colui che la fa, che quello. 
11 


mou La ragione è queſta : Tutta 
induſtria che fi uſa nella diſciplina mili- 
te, fi uſa per eſſere ordinato a fare una 


eilfine al quale ha ad ire un Capitano, 


perduta. Chi sà adunque meglio ordi- 
mla, e chi ha l' eſercito ſuo meglio di- 
ſciplinato, ha pitt vantaggio in queſta, 
epiu può ſperare di vincerla. Daly 

canto non è coſa pit nemica de gli ordini, 


de (ono i ſiti aſpri, o*i rempi freddi ed 
1 aquoſi, perchè il ſito aſpro non ti laſeia 


ſtendere le tue copie ſecondo la diſci- 
D vj 


giornata col tuo nimico; perche queſto 


perchè la = ti da vinta la guerra oO 


altro 


* 
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. 8 „i tempi freddi ed acquoſi noi 
Alaſciano tenere le genti inſieme, nd 
puoi unito preſentare al nemico, mai 
. conviene alloggiare diſgiunto , di ned 
ſità, e ſenza ordine , avendo ad ubbidne 
caſtelli, a' borghi ed alle vill che 
ricevono; di maniera che tutta-quellad 
tica, da te uſata per diſciplinare iu 
eſercito, è vana. Ne vi maravigliate ( 
oggi guerreggiano il verno ; percheeſlen4 
do gli eſerciti ſenza la diſciplina non col 
noſcono il danno che fa loro il non allogy 
giare unito, perche non da loro noia nau 
potere tenere quelli ordini, ed oſſervue 
. diſciplina che non hanno. Pure e 
overebbero vedere di quanti danni Q 
ſtato cagione il campeggiare la vernata yl 
e ricordarſi come i Franceſi I anno ein- 
quecento tre furono rotti in ſul Garigla- 
no dal verno, e non da gli Spagnuoeli.y 
Perche , come io v' ho detto, chi affalta'J 
ha ancora piu diſavantaggio; perche ili 
mal tempo l offende piu, eſſendo in can 
d altri, volendo fare la guerra. Oude 6 
neceſſitato, o per ſtare inſieme, ſoſtenere 
la 1 N acqua e del moe | 
o per fuggirla, dividere le genti. Ma colui 
che aſpetta, può eleggere il luogo a % 
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| LiBRO SESTO, "84: | 
odo, ed aſpettarlo con le ſue genti 
reſche, e quelle in uno ſubito unire , ed 
dare a trovare una banda delle genti ni- 
niche, le quali non poſſono reſiſtere all 
peto loro. Cosl furono rotti i Franceſi, 


eranno, la vernata, uno nemico ch' 
bbia in ſe prudenza. Chi vuole adunque 
he le forze , gli ordini, le diſcipline, 
la virtu, in alcuna parte non gli vaglia , 
accia guerra alla campagna il verno. E 
perchs i Romani volevano che tutte queſ- 
e coſe, in che eglino metteyano tanta 
Induſtria, valeſſero loro, fuggivano non 
iltrimenti le vernate, che le alpi aſpre , 
ed i _ difficili , e qualunqus altra eo- 
ſa impediſſe a potere moſtrare l' arte e la 
virtu loro. Siechè queſto baſti alla doman- 
da voſtra, e vegnamo a trattare della 
difeſa ed offeſa delle terre, e de' (iti, e 
della edificazione loro. | 


Fine del Libro ſeſto, 


cos] ſempre fieno rotti coloro che afſal- | 


'DELU ARTE 

DELLA GUERRA4 
Ba br 

NIC. MACCHIAVELL 


8 


. 


LIBRO SETTIMO. 


Vo dovete ſapère come le terre e |: 
rocche poſſono eſſer forti, o per naturi, 
o per induſtria. Per natura ſono fori 
quelle che ſono circondate da' fiumi 0 
paludi come è Mantova e Ferrara, o che 
ſono poſte ſopra uno ſcoglio, o ſopr 
uno monte erto, come Monaco e San- 
leo; perchè quelle poſte ſopra a“ monti, 


che non ſteno molto difficili a ſalirgli, 


fono orf riſpetto alle artiglierle, e |: 
cave, 


ee per farlo forte con la induſtria. 
a prima induſtria &, fare le mura r.tor- 
te, e piene di volture e di ricetti; la qual 


eboliſſime. E però il pit delle 
volte, nello- edificare , ſi cerca oggi un 


2 


eren 


— w . 


ofa fa ch? il nimico non ſi può accoſtare: 
quelle, potendo facilmente eſſer ferito 
on ſolamente a fronte, ma per fianco. 
de le mura ſi fanno alte, ſono troppo 
ſpoſte a' colpi dell' artiglierla; s' elle ſi 
fanno baſſe, ſono faciliſſime a ſealare. Se tw 
faii foſſi innanzi a quelle, per dare diffi- 


li riempia ( il che può un groſſo eſercito 
2 facilmente ) reſta il muro in preda del 
nimico. Pertanto io credo: ( ſalvo ſempre 
migliore 2 che a volere prove- 
dere all' uno ed alli altri inconvenienti, 
fi debba fare il muro alto, e con foſſi 


piu forte modo di edificare che ſi faceia; 
perche ti difende dall artiglierle e dalle 
ſcale, e non da facilità al nimico di riem- 
pire il foſſo. Debbe eſſere adunque il 
muro alto di qual' altezza vi occorre mag» 
giore, e groſſo non meno di tre braccia, 
- render pin difficile il farlo rovinare. 

ebbe aver poſte le torri , con intervalli 
di ducento braccia. Debbe il ſoſſo dentro 
eſſere largo almeno trenta braccia, e 
fondo dodici, e tutta la terra che ſi cava 
per fare il foffo, ſia gittata di verſo la 
Citta , e fia foſtenuta da uno muro, che 
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colta alle ſcale, ſe avviene ch' il nimico 


di dentro, e non di fuora. Queſto & il 
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1 parta dat tondo del foſſo, e vada tanto 
alto ſopra la terra, che uno uomo ſi cuo. 
pra dietro a quello; la qual coſa fari |; 
profondità del foſſo maggiore. Nel fon. 
do del foſſo ogni ducento braccia vuole 
eſſere una caſa matta, che con l' artiglie- 
rle offenda qualunque ſcendeſſe in quello. 
L * groſſe che difendono |; 
Citta, ſi pongano dietro al muro, che 
chiude il foſſo; perche per difendere i 
muro davanti , ſendo alto, non  poſ- 
ſono adoperare commodamente , altro 
che le minute , o mezzane. Se il nemico 
ti viene a ſcalare, l' altezza del primo 
muro facilmente ti difende. Se viene con 
P artigherie, gli conviene prima battere 
il muro primo; ma battuto che egli è, 
perche la natura di tutte le batterie e fare 
cadere il muro di verſo la parte battuta, 
viene la rovina del muro, non trovando 

foſſo che la riceva e naſconda, a raddop- 

ie la profondità del foſſo; in modo 
che paſſare piu innanzi non ti e poſſibile, 

| per trovare una rovina che ti ritiene, un 

__ foſfoche ti impediſce , el artiglieric ne- 

miche dal muro del foſſo ſicuramente ti 

ammazzano. Solo vi e queſto rimedio, 


riempire il foſſo. Il che e difficiliſſimo, 
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perchè la capacita ſua è grande, si per 
diffcoltà che è nello accoſtarviſi, eſ- 
ndo le mura ſinuoſe e concave, tra le 
ali, per le ragioni dette , con diffi» 
plta ſi può entrare, e dipoi avendo a 
lire con la materia ſu per una rovina che 
da difficolta grandiſſima; tanto, che io 
d una eittà cos ordinata, al tutto ineſ- 
ugnabile. 

ATTISTA. Quando fi faceſſe, oltre 
foſſo di dentro, ancora uno foſſo di 
ora, non ſarebbe ella piu forte? 
FABRIZIO. Sarebbe — dubbio; ma 
| ragionamento mio fi é, volendo fare 
no foſſo ſolo , ch' egli ſta meglio dentro 
he fuora. 

BarrisrA. Vorreſti voi che ne foſſi 
uſſe acqua, o gli amereſti ateiutti? 

FABRIZIO. Le opinioni ſono diverſe; 
terche i foſſi pieni d' acqua ti guardano 
lalle cave ſotteranee, i foſſi ſenza acqua 
| fanno più difficile il riempirgli. Ma io 
onſiderato tutto, gli farei ſenza acqua; 
xerche ſono pit ſicuri, e ſi è viſto di 
erno ghiacciare i foſſi, e fare facile la eſ- 
ugnazione di una città, come interven- 
ne alla Mirandola, quando Papa Giulio la 
ampeggiava. E per guardarmi dalle cave, 
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. gli farei profondi tanto, che chi voleſy 
andare plù ſotto, trovaſſe acqua. Le roc. 
che ancora edificherei , quanto a' foſh ed 
alle mura, in ſimile modo, acciocchs 
elle aveſſero la ſimile difficoltà ad eſpu- 
gnarle. Una coſa bene . ricordare 
a chi difende la città: Queſta e., che non 
facciano baſtioni fuora, e che ſieno di- 
coſto dalle mura di quella. Ed un alta 
chi fabrica le rocche: E queſta e, che non 
faccia ridotto alcuno in quelle, nel quale 
chi vi è dentro, perduto il primo muro, 
ft poſſa ritirare. Quello che mi fa date 
il primo conſiglio, E, che niuno debbe 
fare coſa, mediante la quale ſenza rime- 
dio tu cominci a perdere la tua prima 
riputazione, la qual perdendoſi, fa ſtimate 
meno gli altri ordini tuoi , e sbigottie 
coloro, che hanno preſo la tua difeſa: 
E ſempre t interverra queſto ch' io dico, 
quando tu faccia baſtioni fuora della terra, 
che tu abbi a difendere; perche ſempre 
gli perderai, non fi potendo oggi le coſe 
piccole difendere, quando elle ſieno ſot- 
topoſte al furore dell artiglierie ; in modo 
che perdendogli, ſieno principio e cagio. 
þ EY Pl 
ne della tua rovina. Genova, quando + 


ribello dal Re Luigi di Francia, fece a 
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eum baſtioni ſuper quei colli, ehe gli ſono 
Fintorno, i quali come furono perduti, 
cho ſi perderono ſubito, fecero ancora per» 
dere la città. Quanto al conſiglio ſecondo, 
:fermo niuna coſa eſſere ad una rocca piu 
pericoloſa , che eſſere in quella ridotti da 
poterſi ritirare; perchè la ſperanza che 
gi uomini hanno abbandonando uno luo- 
go, fa che egli ſi perde, e quello perdu- 
io, fa perdere poi tutta la rocca. Di eſem- 
pio ci E freſco la perdita della rocca di 
Forli, quando la Conteſſa Caterina la di- 
fendeva contra a Ceſare Borgia figliuolo 
di Papa Aleſſandro ſeſto, il quale vi ave- 
va condotto I eſercito del Re di Francia. 
Era tutta quella fortezza piena di luoghi , 
da ritirarſi dall' uno nell altro: Perche vi 
era prima la cittadellaʒ da quella alla rocca, 
era uno foſſo, in modo che vi ſi paſſava 
per uno ponte levatoio; la rocca era par- 
tita in tre parti, ed ogni parte era diviſa 
con foſſi, e con acqua dall' altra parte; 
e con ponti da quello luogo a quell al- 
tro ſi paſſava: Donde che il Duca battè 
con! artiglieria una di 2 parti della 
rocca, ed aperſe parte del muro; donde 
Meſſer Giovanni da Caſale, che era pre- 
poſto a quella guardia, non pensò di di- 
tendere quella apertura, ma I abbandonò 
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per ritirarſi ne gli altri luoghi ; talch} 
entrate le genti del Duca ſenza contrafy 
in quella parte, in uno ſubito la preſero 
tutta ; perche diventarono ſignori de 
ponti che andavano dal uno membro 
all' altro. Perdeſſi adunque queſta rocca, 
ch' era tenuta ineſpugnabile, per due 
difetti; ' uno, per avere tanti ridotti; 
Paltro, per non eſſer ciaſcuno ridotto 
ſignore de' ponti ſuoi. Fece adunque l 


mala edificata fortezza, e la poca pru- 


denza di chi la difendeva, vergogna alla 
magnanima impreſa della Conteſſa, 1: 
quale aveva avuto animo di aſpettare un 
eſercito, il quale ne il Re di Napoli, ne 
il Duca di Milano aveva aſpettato. E 
benche gli ſuoi sforzi non aveſſero buono 
fine, nondimeno ne riportò quello onore 
che aveva meritata la ſua virtu. Il che 


fu teſtificato da molti epigrammi in quelli 


tempi in ſua lode fatti. Se io aveſſi per- 
tanto a edificare rocche, io farei loro 


le mura gagliarde , e foſſi nel modo ab · 


biamo ragionato; ne vi farei dentro al- 
tro che caſe per abitare, e quelle fare 
deboli e baſſe, di modo che elle non im- 
pediſſero a chi ſteſſe nel mezzo della piaz- 


Za la viſta di tutte le mura, acciocchè il 
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Capitano poteſſe vedere con I occhis 
love poteile ſoccorrere, e che ciaſcuno 
jntendeſſe, che perdute le mura ed il 
ſoſſo, fuſſe perduta la rocca, E quando 
pure io vi taceſſi alcuno ridotto, farei i 
ponti diviſi in tal modo, che ciaſcuna 
parte foſſe ſignore de ponti della banda 
ſua, ordinando che batteſſero in ſu' pilaſtri 
nel mexzo e 
BATTISTA. Voi avete detto che le.coſe 
piccole oggi non ſi poſſono difendere, 
ed egli mi pareya avere inteſo al contra- 
rio, che quanto minore era una coſa , 
meglio fi difendeva. - | 
'ABRIZIO. Voi non avevi inteſo be- 
ne; perchè egli non ſi può chiamare gi 
forte quello Juogo , dove chi la difende 
non abbia ſpazio di ritirarſi con nuovi 
ripari z perchè egli è tanto il furore dell 
artiglierie , che quello che ſi fonda in 
ſu la guardia di uno muro e d' uno riparo 
ſolo, 8 inganna. E! erche i baſtioni ( vo- 
lendo che non paſſino la miſura ordina- 
ria loro, pErche- poi ſarebbono terre e 
caſtella) non fi, fanno in modo che altri 
{i poſſa ritirare, fi perdono ſubito. E adun- 
que ſavio partito laſciare ſtare queſti ba- 
noni fuora, e fortificare I entrate delle 
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terre, e coprire le porte di quelle conn, 
vellini, in modo che non ſi entri, 
eſca della porta per linea retta, e dal. 
vellino alla porta ſia uno foſſo con u 
oe: Affortificanſi ancora le porte can 
le faracineſche , per potere mettere den. 
tro ĩ ſuoi uomini quando ſono uſciti fuon 
"a combattere, ed occorrendo che i ne. 
mici gli. caccino, ovviare che alla meſ. 
colata non entrino dentro con loro. E 
però ſono trovate queſte, le quali gli a- 
tichi chiamavano cateratte , le quali ca- 
*Jandoſi eſcludono i nemici, e ſalvano gli 
amici; perche in tale coſa altri non ſi pub 
valère ne de ponti ne della porta, ſendo 
'P-uno e l' altro occupato dalla calca, 
B Ar TIS TA. Io ho vedute queſte far- 
eineſche, che voi dite, fatte nella Magm 
di travette in forma d' una graticola d 
ferro, e queſte noſtre ſono fatte di pu- 
coni tutte maſſicce. Deſidererei inten- 
dere donde naſca queſta differenza, e qui 
li ſiano più gagliarde. "a 
FABRIZ 10. Io vi dico di nuovo, che 
i modi ed ordini della guerra, in tutoo i 
mondo, riſpetto a quelli de gli anticli, 
ſono ſpenti; ma in Italia ſono al tutto per: 
duti, e ſe ci è coſa un poco pit gagliarda 
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aſce dall' eſempio de gli Oltramontani. 
Voi potete avere inteſo, e queſti altri ſe 
ne poſſono rieordare, con quanta debo- 
lezza ſi edificava innanzi che il Re Carlo 
di Francia nel mille quattro cento novan- 
aquattro paſſaſſe in Italia. I merli fi fa- 
cevano ſottili un mezzo braccio, le ba- 
leſtriere e le bombardiere ſi facevano con 
poca apertura di fuora, e con aſſai dentro, 
e con molti altri difetti, che, per non 
eſſere tedioſo, laſcerò; perche da' merli 
ſottili facilmente ſi levano le difeſe , le 
bombardiere edificate in quel modo facil - 
mente ſi aprono. Ora da Franceſi ſi è im- 
parato a fare il merlo largo e groſſo, ad 
ancora, che le bombardiere ſieno larghe 
dalla parte di dentro, e riſtringano alla 
meta del muro , e poi di nuovo rallar- 
ghino infino alla corteccia di fuora: quaſ- 
to fa, che F artiglieria con fatica può le- 
vare le difeſe. Hanno pertanto i Franceſi 
come queſti, molti altri ordini, i quali, 
per non eſſere ſtati veduti da noſtri , nan 
ſono ſtati conſiderati. Tra' quali è queſto 
modo di ſaracineſche fatte ad uſo di gra- 
ticola, il quale è di gran lunga migliore 
modo che il voſtro, perche ſe voi avete 
per riparo d una porta una ſaracineſca 
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gs Derr' Ak TE DELLA Guerra, 
come la voſtra, calandola voi vi (er. 
rate dentro, e non potete per quella o 
fendere il nemico, talmente che quell 
con ſcure, o con fuoco la può combat. 
tere ſicuramente. Ma s' ella e fatta ad uf 
di graticola, potete , calata ch' ella d, 
per quelle maglie e per quelli intervall, 
difenderla con lance, con haleſtre, e con 
ogni altra generazione d' armi. 
BArris TA. Io ho veduto in Italia un 
altra uſanza oltramontana, e queſto e, 
fare i carri dell artiglierie-co' razzi delle 
-ruote torti verſo i poli. Io vorrei ſapète 
perche gli fanno cosi, parendomi che 
'  ſieno piu forti diritti, come quelli delle 
ruote-noſtre, oh 
FABRIZIO. Non crediate mai che le 
- coſe: che ſi partono da modi ordinar 
ſieno fatte a caſo, e ſe voi credeſſi che gl 
faceſſero cos per eſſere piu belli, voi 
_ .errereſti ; perchè dove e neceſſaria la 
_ , fortezza, non fi fa conto. della bellezza; 
ma tutto naſce perche ſono aſſai piu ſicu- 
ri, piu gagliardi che i noſtri. La ragione 
& queſta: Il carro quando egli & carico, 
o e' va pari, o e pende ſopra il deſtro, 
o ſopra il ſiniſtro lato Quando egli u 
pari, le ruote parimente n 
| Pelo; 
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peſo, il quale eſſendo diviſo ugualmente 
tra loro, non Paggrava molto; pendendo, 
viene ad avere tutto il pondo del carro ad- 
doſſo a quella ruota ſopra la _ egli pen- 
de. Se i razzi di quella ſono diritti, poſſono 
fcilmente fiaccarſi; perchè pendendo la 
ruota, vengono i razzi a pendere ancora 
loro, ed a non ſoſtenère il peſo per il 
itto. E cosl, quando il carro va pari, 
quando eglino hanno meno peſo, ven- 
zono ad eſſere più forti; quando il carro 
a torto, e che vengono ad avere pil 
eſo, e ſono piu deboli. Al contrario 
punto interviene a' razzi torti de' carri 
tanceſi; perche quando il carro pen- 
endo ſopra una banda , punta ſopra di 
bro, per eſſere ordinariamente torti , 
engono allora ad eſſer diritti, e poter 
ſtenere gagliardamente tutto il peſo, che 
ando il carro va pari, e che ſono torti , 
d ſoſtengono mezzo. Ma torniamo alle 
tre cittz e rocche. Uſano ancora i 
ranceſi per piu ſicurta delle porte delle 


0, re loro, e per potere nell oſſidioni 
„i facilmente mettere e trarre genti di 
elle, oltre alle coſe dette, un' altro 
dine, del quale io non ne ho veduto 


ora in Italia alcuno eſempio: e queſto 
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e, che rizzano dalla punta di fuora del 
ponte levatoio due pilaſtri, e ſopra ci. 
cuno di quelli bilicano una trave, in no- 
do che la meta di quelle 2 ſopn 
il ponte, I altra meta di fuora, Dipoi tum 
quella parte , che viene di fuora, con. 

wmngono con travette, le quali teſſong 
dall una trave all' altra, ad uſo di grai- 
cola, e dalla parte di dentro, appiccan 
alla punta di ciaſcuna trave una catena: 
Quando voglions adunque chiudere i 

onte dalla parte di fuora, eglino al 

entano le catene, e laſciano calare tutn 

quella parte ingraticolata, la quale abba. 

"36 {1 chiude il ponte, e quando lo 
vogliono aprire, tirano le catene, e quell 
{i vene ad alzare, e puoſſi alzare tano 
che vi paſſi ſotto uno uomo, e non uno 
cavallo, e tanto che vi paſh il caval 
e ' uomo, e chiuderla ancora affatto, 
perchè ella fi abbaſſa ed alza come ur 
ventiera di merlo. Queſto ordine e pi 
ſicuro che la ſaracineſca: perche diffi 
mente può eſſere dal nemico impedito i 
modo che non cali , non calando per un 
linea retta come la ſaraeineſea, che fici 
mente ſi può puntellare. Debbono adunq 
goloro che vogliono fare una citta , Wl 
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rdinare tutte le coſe dette; e di pid fi 
orrebbe almene uno miglio intorno alle 
mura, non vi laſciare ne coltivare', ne 
urare , ma foſſe tutta campagna, dove 
on foſſe ne macchia, ne argine , ne ar- 
dort, ne caſa, che impediſle la viſta, 
che faceſſe ſpalle al nemico che ſi ac- 
ampa. E notate che tina terra ch abbia 
foſſi di fuora con gli argini piu alti che 
terreno, E deboliſſima; perche quelli 
anno riparo al nemico che ti affalta, e 
on gli impediſcono I offenderti, perchè 
xcilmente ſi poſſono aprire, e dare luogo 
r artiglierie di quello. Ma paſſiamo den- 
ro nella terra. Io non voglio Da 
anto tempo in moſtrarvi, come oltre alle 
ole predette, conviene avere munizione 
 vivere e da combattere, perche ſono 
ſe che ciaſcuno ſe I intende, e ſenza 
e oel altro provedimento è vano. E 
neralmente ſi debbono fare due coſe, 
ovedere ſe, e torre commodità al ne- 
ico di valerſi delle coſe del tuo paeſe. 
er0 gli ſtrami, il beſtiame, il frumen- 
, che tu non puoi ricevere in caſa, ſi 
e corrompere. Debbe ancora, chi di- 
nde una terra, provedere che tumul- 
ariamente , e Glordnaamence non i. 
a ij 
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faccia alcuna coſa, e tenère modi che in 

ni accidente ciaſcuno ſappia quello ab. 
bla a fare. Il modo è queſto, che le 
donne, ivecchi, i fanciulli, ed i deboli 
ſi ſtieno in caſa , e laſcino la terra liber 
2' giovani e gagliardi: i quali armati fi dif, 
tribuiſcano alla difeſa, ſtando parte di 
quelli alle mura, parte alle porte, parte 
ne' luoghi principali della citta , per i- 
mediare a quelli inconvenienti che poteſ- 
ſero naſcere dentro; un altra parte non 
ſia obbligata ad alcuno luogo, ma ſia aps 
parecchiata a ſoccorrere a tutti, richie · 
dendolo il biſogno. Ed eſſendo le coſe or. 
dinate cosi, poſſono con difficolta naſcere 
tumulti che ti diſordinino. Ancora voglio 
che notiate queſto nell' offeſe e ditch 
delle città, che niuna coſa da tanta ſpe- 
ranza al nemico di potere occupare um 
terra, quanto il ſapere che quella none 
conſueta a vedere il nemico ; perche 
molte volte per la paura ſolamente, ſent 
altra eſperienza di forze , le città fi pero 
no. Pero debbeuno,quando egli aſſalta un: 
città ſimile, fare tutte le ſue oftentazioni 
terribili. Dall' altra parte chi è aſſaltato, 
debbe preporre da quella parte, che il 
N nimico combatte . uomini forti 5 e c 
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non gli ſpaventi I opinione , ma ] arme; 
perche ſe la prima prova torna vana, creſce 
animo a gli aſſediati, e dipoi il nemico s 
forzato ſuperare chi 8 dentro con la virtu 
e con la riputazione. Gl iſtrumenti co' 
quali gli antichi difendevano le terre , 
erano molti, come haliſte, ue , ſcor- 
pioni , arcubaliſte , fuſtibali, funde; ed 
ancora erano molti quelli, co' quali I aſ- 
ſaltayano, come arieti , torri , muſculi , 
plutei, vinee , falci, teſtudini. In cam- 
dio delle quali coſe ſono oggi ! artiglie- 
tie, le quali ſervono a chi offende ed a 
chi fi dende ; e pero io non ne parlerò 
altrimenti. Ma torniamo al ragionamento 
noſtro, e vegnamo all' offeſe particolari. 
Debbeſi avere cura di non poter' eſſer 
preſo per fame, e di non eſſer forzato per 
ilalti. Quanto alla fame, ſi è detto che 
biſomna, prima che Þ oſſidione venga, 
eſerſi munito ben di viveri. Ma quando 
ne manca per Þ oſſidione lunga, ſi è ve- 
duto uſare qualche volta qualche eſtraor- 
dinario, ad eſſer proviſto da gli amici 
che ti vorrebbono ſalvare, maſſime ſe 
peril mezzo della citti aſſediata corre un 
ume; come ferono i Romani, eſſendo 
alediato Caſalino loro * Anni- 

ij 
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bale, che non potendo per il fiume man- 
dar loro altro, gittorno in quello gran 
quantita di noci, le quali portate di 

ume, ſenza potere eſſere impediti, ci. 
barono piu tempo 1 Caſalineſi. Alcuii 
aſſediati, per moſtrare al nemico ch egi 
avanza loro grano, e per farlo diſperate, 
che non poſſa per fame aſſediargli, hanno 
o gittato pane fuora delle mura, o dato 
mangiare grano, ad un giovenco, e quello 
dipoi laſciato pigliare, acciocche morto 
e trovatolo pieno di grano, moſtri quella 
abbondanza che non hanno. Dall alta 
parte 1 Capitani eccellenti hanno uſato 
varj termini per affaticar' il nemico. Fa- 
bio laſcio ſeminare a Campani, accioc- 
che mancaſſero di quel frumento che ſe- 
minavano. Dioniſio eſſendo a campo a 
Reggio, finſe di volere fare con lot 
accordo, e durante la pratica , ſi facera 
provedere da vivere , e quando poi gl 
ebbe per. queſto modo vuoti di frumen- 
to, gli riſtrinſe, ed affamogli. Aleſſandro 
Magno volendo eſpugnare Leucadia, el. 
pugnò tutti i caſtelli allo intorno, e gl 
uomini di quelli laſciò rifuggire in quella 
e cosi ſopravenendo aſſai moltitudine, lat 
famò. Quanto a gli aſſalti, ſi è detto che 
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altri ſi debbe guardare dal primo impeto , 
col quale i Romani occuparono molte 
volte di molte terre; aſſaltandole ad uno 
tratto ad ogni parte, e chiamavanlo Ags 
edi urbem | corond : come fece Scipione 
quando occupò Cartagine nuova in Iſpa- 
ona. Il quale Impeto ſe ſi ſoſtiene, con 
dificolta ſei poi ſuperato. E fe pure egli 
occorreſſe che il nemico foſſe entrato 
dentro nella citta , per avere sforzate-le 
mura , ancora i terrazzani vi hanno qual- 
ehe rimedio, ſe non ſi abbandonano; per- 
che molti eſerciti ſono , poiche ſono 
entrati in una terra, ſtati o ributtati, 
0 morti. Il rimedioe, che 1 terrazzani 
ſi mantengano ne? luoghi alti, e dalle 
caſe e dalle torri gli combattano. La qual 
coſa coloro che ſono entrati nelle citta , 
h ſono ingegnati vincere in due modi; 
uno, con aprire le porte della citta, 
e fare la via a terrazzam che ſicuramente 
poſſano fuggire; Valtro , col mandare 
nora una voce, che ſignifichi che non 
i offenda ſe non gli armati, ed a chi getta 
Parmi in terra, 7 perdoni. La qual coſa 
harenduta facile la vittoria di molte città. 
Sono facili oltre a queſto le città ad eſpu- 
pale, fe tu giugni loro 1 impre- 
iv | 
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DFviſto ; il che ſi fa trovandoſi con | eſer: 
cito diſcoſto, in modo che non ſi creda, 
o che tu le voglia aſſaltare, o che m 
poſſa farlo ſenza che fi preſenta, perl; 
diſtanza del luogo. Donde che ſe tu ſe. 
gretamente e ſollecitamente le afſalti, 
quaſi ſempre ti ſuccederà di riportarne |; 
Vittoria. Io ragiono mal volentieri delle 
coſe ſucceſle de' noftri tempi , perche di 
me e de' miei mi ſarebbe carico; a ragio- 
nare @ altri non ſaprei che mi dire. Non- 
dimeno non poſſo a queſto propoſito non 
addurre lo eſempio di Ceſare Borgia, 
chiamato Duca Valentino, il quale tro- 
vandoſi a Nocera con le ſue genti, ſotto 
colore di andare a' danni di Camerino, 6 
volſe verſo lo Stato di Urbino, ed oc- 
cupò uno Stato in uno giorno , e ena 
alcuna fatica, il quale un altro, con aſſi 
tempo e ſpeſa, non arebbe appena occu- 
pato. Conviene ancora a quelli che ſono 
aſſediati guardarſi da gli inganni e dalle 
aſtuzie del nemico; e però non ſi deb- 
bono fidare gli aſſediati d' alcuna coſa, 
che veggano fare al nemico continus- 
mente, ma credano ſempre, che vi ſia 
ſotto I inganno , e che poſſa a loro dan- 
no variate, Domizio Calvino , aſſediando 
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una terra, preſe per conſuetudine di“ 
circuire ogni giorno, con) buona youu 
delle ſue genti, le mura di quella. Don- 
de credendo i terrazzani lo faceſſe per 
eſercizio, allentarono le guardie; di che 
accortoſi Domizio, gli affalto , ed eſpu- 
gnolli. Alcuni Capitani avendo preſen- 
tito che doveva venire aiuto a gli aſſediati, 
hanno veſtiti i loro ſoldati ſotto le inſegne 
di quelli che dovevano venire, ed eſſen - 
do 5 intromeſſi, hanno occupato la terra. 
Cimone Atenieſe meſſe fuoco una notte in 
un Tempio ch' era fuora della terra, onde i 
terrazzani andando a ſoccorrerlo , laſcia- 
rono in preda la terra al nemico. Alcuni 
hanno morti quelli che del caſtello aſſe- 
diato vanno a ſaccomanno, e riveſtiti 
ſuoi ſoldati con le veſti di ſaccomanni, i 
quali dipoi gli hanno dato la terra. Hanno 
ancora uſato gli antichi Capitani vary ter- 
mini da ſpogliare di guardie le terre che, 
vogliono 11 Scipione ſendo in Afri- 
ea, e deſiderando F occupare alcuni 
caltelli, ne' quali erano meſſe le guardie 
dr Cartagineſi, finſe più volte di voler- 
pl aſſaltare , ma poi per paura, non ſo- 
amente aſtenerſi, ma diſcoſtarſi da quel- 
li. Ilche credendo Annibale * vero, 

V. 
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per ſeguirlo con maggiori forze e per po- 
tere = facilmente opprimerlo , traſl 
tutte le guardie di y_ il che Scipione 
conoſciuto, mando Maſſiniſſa ſuo Capi. 
tano ad eſpugnarli. Pirro facendo guern 
in Schiavonia ad una citta , Capo di 
quello paeſe, dove era ridotta affai gente 
in guardia , finſe di eflere- diſperato di 
pon eſpugnare, e voltatoſi a gli altr 
| Juoghi, fece che quella per ſoccorrergli 

K vuotò di guardia, e diventò facile ad 
eſſere sforzata. Hanno molti corrotto 
P acque, e derivati i fiumi per pigliate 
le terre, ancora che poi non teile 


Fannoſi facili ancora gli aſſediati ad ar- 


renderſi, ſpaventandogli con ſignificare 
loro una vittoria avuta, o con nuovi 
aiuti, che vengano in loro disfavore. 
Hanno cerco gli antichi Capitani occu- 
pare le terre per tradimento, corrompen- 
do alcuno di dentro, ma hanno tenuti 
diverſi modi. Alcuno ha mandato uno 
ſuo, che ſotto nome di fuggitivo prenda 
autorità e fede co' nemici, la quale dipoi 
uſi in beneficio ſub. Alcuno, per queſto 
mezzo ha inteſo il modo delle por 
e mediante quella notizia, preſa la term. 
Alcuno ha impedita la porta, che ella 
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non ſi poſſa ſerrare, con uno carro, o 
con travi , ſotto qualche colore, e con 
queſto modo fatto J entrar facile al ni- 
mico. Annibale perſuaſe ad uno, che gli 
deſſe un caſtello de Romani, e che fin- 
zeſſe d andare a caccia la notte, moſ- 
trando non potere andare di giorno 
per paura de nimici, e tornando dipot 
con la cacciagione, metteſſe dentro con 
ſeco de' ſuoi uomini, ed ammazzata 
| guardia, gli deſſe la porta. Ingannanſi 
ancora gli aſſediati col — i fuora 
della terra, e diſcoſtargli da quella, moſ- 
trando , quando eſſi ti aſſaltano, di fug- 
E E molti (tra quali fu Annibale) 
anno, non che altro, laſeiatoſi torre gli 
alloggiamenti , per aver” occaſione di 
mettergli in mezzo, e torre loro la terra. 
Ingannanſi ancora col fingere di partirſi, 
come fece Formione Atenieſe, il quale 
avendo predato il paeſe de Calcidenſi, 
riceve dipoi i loro amhaſciadori, e riem- 
piendo la loro città di ſicurtà e di buone 
promeſſe, ſotto le quali, come uomini 
poco cauti, furono poco dipoi da For- 
mione oppreſſi. Debbonſi gli aſſediati 
guardare da gli uomini ch' egli hanno 
tra loro ſoſpetti; ma _ volta ſi 
N | vi 
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ſuol cosi aſſicurarſene col merito, come 
con la pena. Marcello conoſcendo come 
Lucio Bancio Nolano era volto a favorite 
Annibale, tanta umanità e liberalità uz 
verſo di lui, che di nemico ſe lo fece 
amiciſſimo. Debbono gli aſſediati uſare 

w diligenza nelle guardie, quando il ne- 
mico ſi è diſcoſtato, che quando egli e 
propinquo. E debbono guardare meglio 
quelli luoghi, i quali penſano che poſſi. 
no eſſer offefi meno; perche fi ſono 

erdute aflai terre, quando il nimico 
I' affalta da quella parte donde eſſi non 
credono eſſer aſſaliti. E queſto inganno 
naſce da due cagioni; o per eſſere il luo- 
go forte , e credere che ſia inacceſſibile, 
o per eſſere uſata arte dal nimico d' aflal- 
targli da un lato con romori finti, e dall 
altro taciti, e con aſſalti veri. E pero 
debbono gli aſſediati avere a queſto grande 
. avvertenza , e ſopra tutto, d' ogni tem- 
po, e maſſime la notte, fare buone guat- 
die alle mura; e non ſolamente preporvi 
uomini, ma ĩ cani, e torgli feroci e pron- 
ti, i quali col fiuto pre ſentano il nemico, 
e con l' abbaiare lo ſcuoprano. E, non che 
i cani, fie trovato che I oche hanno ſalvo 
una città; come intervenne a' Romani 
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ando i Franceſi aſſediavano il Campi- 
oglio. Alcibiade , per vedere ſe le guar- 

die vigilavano , efſendo aſſediata Atene 
da gli Spartani , ordino che quando la 
notte egli alzafſe un lume, tutte le guar- 
die I alzaſſero , coſtituendo pena a chi 
non l' offervaſſe. Ificrate Atenieſe am- 
mazz0 una guardia che dormiva, dicendo 
0 averla laſciata come Þ avea trovata. 
Hanno coloro che ſono aſſediati tenuti 
var] modi a mandare avviſi a gli amici 
loro; e per non mandare imbaſciate a 
bocca, ſcrivono lettere in cifera, e naſ- 
condonle in varj modi. Le cifere ſono 
ſecondo la volontà di chi I ordina; il 
modo del naſcondere è vario. Chi ha 
ſeritto il fodero dentro d' una ſpada. Altri 
hanno meſſe le lettere in un pane crudo, 
e dipoi cotto quello, e datolo per ſuo 
eibo a colui che lo porta. Alcuni fe le 
hanno meſſe ne luoghi pin ſegreti del cor- 
po. Altri le hanno meſſe in uno collare 
d uno cane che ſia familiare di quello che 
le porta. Alcuni hanno ſeritto in un let- 
tera coſe ordinarie, e dipoi tra Þ uno 
verſo e ' altro ſcritto con acque, che 
bagnandole , o ſcaldandole poi, le lettere 
Ppariſcano, Queſto modo è ſtato aſtutiſ: 
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ſimamente offervato ne i noſtri tempi; 
dove che volendo alcuno ſignificare coſe, 
da tenere ſegrete, a' ſuoi amici che den- 
tro ad una terra abitavano, e non volen. 
do fidarſi di perſona, mandava ſcommu- 
niche, ſeritte ſecondo la conſuetudine, 
ed interlineate come io dico di ſopra, e 
quelle faceva alle porte de' Templi fo. 
pendere, le quali eonoſciute da quelli che 
per gli contraſegni le conoſcevano, erano 
ſpiccate e lette. Il qual modo e cautiſſ- 
mo; perche chi le porta vi puo eſſere 
ingannato, e non vi corre alcuno peri- 
colo. Sono infinitiſſimi altri modi, che ciaſ- 
cuno per ſe medeſimo può leggere e tro- 
vare. Ma con piu facilita fi ſcrive a gli 
aſſediati che gli aſſediati a gli amici di fuora; 
perche tali lettere non le poſſono manda- 
re, ſe non per uno che ſotto ombra 
di fuggitivo ela della terra ; il che e coſa 
dubbia e pericoloſa, quando il nimico 
E punto cauto. Ma quelli che mandano 
dentro, può quello che e mandato ſot- 
to molti colori andare nel campo che 
aſſedia, e di quivi preſa conveniente 
occaſione ſaltare nella terra. Ma vegna- 
mo a parlare delle preſenti eſpugnazioni; 
e dico, che s' egli occorre che tu ſia con- 
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battuto nella tua eittà, che non ſia ordi- 
nata co foſſi dalla parte di dentro, come 
poco fa dimoſtrammo , a volere che il ni- 
mico non entri per le rotture del muro 
che la artiglierla fa ( perch alla rottura , 
ch ella non ſi faccia , non & rimedio 

ti 8 neceſſario , mentre che ! artiglierla 
batte, muovere un foſſo dentro al muro 
che à pereoſſo, largo almeno trenta brac- 
cia, e gittare tutto quello che fi cava 
diverſo la terra, che faccia argine e piu 
profondo il foſſo; e ti conviene ſolleci- 
tare queſta opera in modo, che quando il 
muro caggia, il foſſo ſia cavato almeno 
cinque o ſei braccia, II quale foſſo è ne- 
ceſſario, mentre che fi cava, chiudere da 
ogni fianco con una caſa matta. E quando 
il muro è si gagliardo, che ti dia tempo a 
fare il foſſo e le caſe matte, viene ad 
eſſere piu forte quella parte battuta, che 
il reſto della citta; perche tale riparo 
viene ad avere la forma che noi demmo 
1 foſſi di dentro. Ma quando il muro & 
debole, e che non ti dia tempo, allora 
e che biſogna moſtrare la virtù, ed. op- 
porſi con le genti armate , e con tutte le 
forze tue. Queſto modo di riparare fu 
oſſervato da i Piſani , quando voi vi an- 
davi a campo; e lo poterono fare, per- 
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che avevano le mura gagliarde che day; 
no loro tempo, ed il terreno tenace, ed 
attiſſimo a rizzare argini, e fare ripari 
Che ſe foſſero mancati di queſta commo. 
dita , ſi ſarebbero perduti. Pertanto ſ 
fara ſempre prudentemente a provederſ 
prima, facendo i foſſi dentro alla ſu 
Citta, e per tutto il ſuo circuito , come 
poco fa diviſammo; perche in queſto caſo 
fi aſpetta ozioſo e ſicuro il nimico , eſſen- 
do i ripari fatti, Occupavano gli antichi 
molte volte le terre con le cave ſotter- 
nee in due modi; o face vano una via ſot- 
terra ſegretamente , che riuſciva nella 
terra, e per quella entravano; nel quale 
modo i Romani preſero la città de' Veien- 
ti; o con le cave ſcalzavano uno muro, 
e facevanlo rovinare. Queſto ultimo mo- 
do è oggi py agliardo , e fa che le citta 
poſte in alto ſiano piu deboli ; perche { 
poſſono meglio cavare , e mettendo di- 

oi nelle cave di quella polvere, che in 
iſtante fi accende , non ſolamente rovina 
un muro, ma i monti fi aprono, e le for. 
tezze tutte in pit parti ſi diſſolvono. Il 
rimedio a queſto è edificare in piano, e 
fare il foſſo che cigne la tua citta , tanto 
profondo , che il nimico non poſſa ca- 
vare più baſſo di quello, che non trovilace 
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ua, la quale à ſolamente nimica di queſte 
aye, E ſe pure ti truovi con la terra che 
difendi in poggio , non poi rimediarvl 
on altro, che fare dentro alle tue mura 
ſai pozzi profondi, i 2 ſono come 
ſogatoi a quelle cave, che il nimico po- 
eſſe ordinare contra. Un' altro rimedio 
, fargli una dava all' incontro, 2 
i accorgeſſi donde quello cavaſſe; il 
quale modo facilmente lo impediſce , ma 
dificilmente fi prevede , eſſendo aſſe- 
diato da un nimico cauto. Deve ſopra 
tutto avere cura quello che è aſſediato, 
di non eſſere oppreſſo ne' tempi di ripo- 
ſo; come E dopo una battaglia avuta, 
dopo le guardie fatte, che E la mattina 
al be def giorno, la ſera tra dl e notte, 
e ſopra tutto quando fi mangia; nel qual 
tempo molte terre ſono ſtate eſpugnate, 
ed eſerciri ſono ſtati da quelli di dentro 
rovinzti, Pero fi debbe con diligenza da 
ogni parte ſtare ſempre guardato, ed in 
buona parte armato. Io non voglio man- 
care di dirvi, come quello che fa difficile 
difendere una eittà, o uno alloggiamen- 
to, è lo avere a tenère diſunite tutte le 
forze, che tu hai in quelli; perchè po- 
tendoti il nimico aſſalire a ſua poſta tutto 
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inſieme, da qualunque banda ti convierg 
tenè re ogni luogo guardato , e cosi quello 
ti aſſalta con tutte le forze, e tu con part 
di quelle ti difendi. Può ancora lo aſl. 
diato eſſere vinto in tutto; quello di fuo. 
ra non può eſſere ſe non ributtato; onde 
molti che ſono ſtati aſſediati, o nello il. 
loggiamento, o in una terra, ancora che 
inferiori di forze, ſono uſciti con tut: 
le loro genti ad un tratto fuora, ed hanno 
ſuperato il nemico, Queſto fece Mar- 
cello a Nola, queſto fece Ceſare in Fran- 
cia, che eſſendogli aſſaltati gli a loggiz 
menti da un numero grandiſſimo di Fran- 
ceſi, e veggendo non gli poter difende- 
re, per avere a dividere le ſue forze in 
piu parti, e non potere, ſtandd dentro a 
gli ſteccati, con empito urtare il nemico, 
aperſe d' una banda lo alloggiamento, e 
rivoltoſi in quella parte con tutte le fore, 
fece tanto impeto loro contra, e con 
tanta virtu, che gli ſuperò e vinſe. la 
coſtanza ancora de gli aſſediati fa molie 
volte diſpiacere, e -sbigottire coloro ch 
aſſediano. Ed eſſendo — a fronte 


di Ceſare, e patendo aſſai l' eſercito Ce- 
fariano per la fame, fi portato del ſuo 
pane a Pompeo, il quale vedendolo fatio 
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erbe, comandò che non fi moſtraſſe 
il ſuo eſercito, per non lo fare sbigot- 
ire, vedendo, quali nimici aveva all 
incontro. Niuna coſa fece tanto onore a? 
Romani nella guerra di Annibale, quan- 
to la coſtanza loro; perche in qualun- 
que piu nimica ed avverſa fortuna; mai 
non domandarono pace, mai fecero al- 
euno ſegno di timore, anzi quando Anni- 
bale era allo intorno di Roma, fi vende- 
rono quelli campi , dove egli avea poſti 
i ſuoi alloggiamenti, piu prezzo, che per 
 ordinario per altri tempi venduti non 
fi farebbono ; e ſtettero in tanto oſtinati 
nell impreſe loro, che per difendere 
Roma non vollero levare I offeſe da Ca- 
pua, la quale in quel medeſimo tempo, 
che Roma era aſſediata, i Romani aſſe- 
diavano. Io sò ch' io v' ho detto di molte 
coſe, le quali per voi medeſimi avete 
potuto intendere e conſiderare; nondi- 
meno I ho fatto (come oggi ancora vi 
diſfi) per potervi moſtrare, mediante 
quelle, meglio la qualità di queſto eſer- 
cizio, ed ancora per ſodisfare a quelli, 
ſe alcuno ce ne foſſe, che non aveſſero 
avuto quella commodita di intenderle che 
voi. Ne mi pare che ci reſti altro a dir- 


Vi, che alcune regole generali , le quali 
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averete familiariſſime, che ſono queſy 
Quello che giova al nemico nuoce 
te, e quel che giova a te, nuoce al ne 
mico : Colui che ſara nella guerra pi 
vigilante ad offervare i diſegni del nen 
co, e pit durerà fatica ad eſercitarei 
ſuo eſercito, in minori pericoli incor: 
rera , e pitt potra ſperare della vittorias 
Non condur mai a giornata i tuoi ſoldat, 
ſe prima non hai canfermato loro, e con. 
ſciutogli ſenza paura', ed ordinati; nf 
mai ne farai prova, ſe non quando ved 
ch' egli ſperano di vincere : Meglio e vine 
cere 1] nemico con 1a fame che col ferro, 
nella vittoria del quale puo molto piu h 
fortuna che la virtù: Niuno partito è mi 
gliore, che quello che ita naſcoſo al ni 
mico, infino che tu lo abbia cſeguits! 
Sapere nella guerra conoſcere I occaſio- 
ne, e pigliarla, giova piii che niuna alt 
coſa: La Natura genera pochi uomin 
8 ; Vinduftria e T eſercizio ne f 
aſſai: Può la diſciplina nella guerra pi 
che il furore { Quando fi partono alcuni 
della parte nemica per venire a' ſervit) 
tuoi , quando ſono fedeli vi ſara ſempre 
grandi acquiſti ; perchè le forze de gli 
avverſatj piu fi minuiſcono con la perdit 
di quelli che {i ſuggono, che di quelli che 
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n0 ammazzati; ancora che il nome de 
vitivi ſia a' nuovi amici ſoſpetto, a? 
chi odioſo: Meglio è nell' ordinare la 
jornata riſerbare dietro alla prima fronte 
la aiuti , che per fare fronte maggiore, 
perdere i ſuoi ſoldati : Difficilmente & 
into colui, che sà conoſcere le forze. 
ee quelle del nemico. Piu vale la virtit 
e ſoldati che la moltitudine; piu giova 
cuna volta il ſito che la virtu : Le coſe 
nove e ſubite sbigottiſcono gli eſercitiz 
cole conſuete e lente ſono poco ſti- 
ate da quelli; pero farai al tuo eſercito 
ratticare e conoſcere con piccole zuffe un 
imico nuovo, prima che tu venga alla 
jiornata con quello: Colui che ſeguita con 
liſordine il nimico, poi ch' eglie rotto, 
z0n yuole fare altro che diventare , di 
ittorioſo., perdente: Quello che non 
prepara le vertovaghe neceſſarie al vive- 
te, è vinto ſenza ferro : Chi conſida piu 
ne cavalli che ne fanti , o piu ne' fantiĩ 
che ne cavalli, fi, accammodi col ſito: 
Quando tu vuoi vedere ſe il giorno al- 
ans ſpia & venuta in campo, fa che 
daſeuno ne yada al ſuo.alloggiamento x. 
Muta partito, quando ti accorgi il 
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coſe, che tu dei fare, con molti; quello 
che dipoi vuoi fare, conferiſci con pochi: 
I ſoldati, quando dimorano alle ſtanze, 
fi mantengono col timore e con la pena, 
oi quando fi conducono alla guerra, con 
a ſperanza e col premio : I buoni Capi. 
tani non vengono mai a giornata, ſe | 
neceſſità non gli ſtrigne, o I occaſione 
non gli chiama : Fa che i tuoi nimici non 
ſappiano come tu voglia ordinare !' eſer- 
Cito alla zuffa; ed in qualunque modo 
P ordini , fa che le prime ſquadre poſſa- 
no effere ricevute dalle ſeconde e dalle 
terze: Nella zuffa non adoperare mai una 
battaglia ad un' altra coſa, che a quella 
perche tu l' avevi deputata, ſe tu non 
vuoi fare diſordine: A gli accidenti ſubiti 
con difficoltà fi rimedia, a' penſati con 
Facilità: Gli uomini, il ferro, i danari, 
ed il pane, fono il nervo della guerra; 
ma di queſti quattro, ſono pit neceſſar 
rprimi due; perchè gli uomini ed il ferro 
trovano i danari ed il pane, ma il pane 
egi danari non trovano gli uomini ed il 
ferro : Il :diſarmato ricco; è premio del 
ldato povero: Avvezza i'tuoi ſoldati a 
egiare il vivere delicato , ed il veſtire 
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generalmente ricordarvi , e $d che ſi ſa- 
rebbero poſſute dire molte altre coſe in 
tutto queſto mio ragionamento ; come 
Grebbero, come ed in quanti modi gli 
antichi ordinavano le ſchiere, come veſ- 
tivano, e come in molr altre coſe ſi eſer- 
citavano, ed aggiugnervi aſſai particolari, 
i quali non ho giudicati neceſſarj narrare , 
ii perchè per voi medeſimi potere ves 
dergli, si ancora perche la intenz.one 
mia non è ſtata moſtrarvi appunto come 
[ antica milizia era fatta , ma come in 
queſti tempi ſi poteſſe ordinare una mi- 
lia, che aveſſe piu virtu , che quella 
che ſi uſa, Donde che non mi è parſo 
delle coſe antiche ragionare altro, che 
ello che io ho * a tale intros 
uzione neceſſario. So ancora che io 
mi arei avuto ad allargare piu ſopra la 
milizia a cavallo, e dipoi ragionare della 
guerra navale; perchè chi diſtingue la 
milizia, dice, com' egli è un' eſercito 
di mare, e di terra, a piè, ed a cavallo. 
Di quello di mare io non preſumerei di 
parlare , per non ne avere alcuna noti- 
za , ma. laſceronne. parlare a Genoveſt 
edai Veneziani, i quali con | fatti ſtudi 
lanno per lo addietro fatto gran .colge 
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De' cavalli ancora non voglio dire alt; 
che di ſopra mi abbia detto, eſſendo 
(come io diſſi) queſta parte corrom 
meno. Oltre a queſto, 3 che ſong 
bene le fanterie , che ſono il nervo dello 
eſercito, ſi viene di neceſſità a fare buo- 
ni cavalli. Solo ricorderei a chi ordinaſſ 
la milizia nel paeſe ſuo, per riempirlo 
di cavalli, faceſſe due provedimenti; 
P uno, che diſtribuiſſe cavalli di buona 
razza per il ſuo contado, ed avvezzaſſe 
1 ſuoi uomini a fare incette di puledri, 
come voi in queſto paeſe fate di vitelli e 
di muli; Paltro, ( acciocche gli incet- 
tanti trovaſſero il — \ proibi- 
rei il potere tener mulo ad alcuno, che 
non teneſſe cavallo; talmente che chi vo- 
leſſe tenere una cavalcatura ſola, ſoſſe col- 
tretto tenère cavallo; e di più che non 
poteſſe veſtire di drappo, ſe non chi te- 
neſſe cavallo. Queſto ordine intendo 
eſſere ſtato fatto da alcuno Principe de 
noſtri tempi, ed in breviſſimo tempo 
avere nel paeſe ſuo ridotto una ottima 
cavalleria. Circa alle altre coſe , quanto 
fi aſpettaſſe a' cavalli , mi rimetto a quan- 
to oggi vi diſſi, ed a quello che ſi coſ- 
puma. Deſiderereſti forſe ancora inten- 
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lere quali parti debbe avere un Capita- 
no. A che io vi ſodisfarò hreviſſima- 
mente; perche io non ſaprei eleggere 
altro uomo, che quello che ſapeſſe fare 
tutte quelle coſe che da noi ſono ſtate 
oggi ragionate. Le quali ancora non baſ- 
terebbero, quando non ne ſapeſſe trovare 
da ſe; perchè niuno ſenza invenzione fu 
mai grande uomo del meſtiero ſuo; e ſe 
la inyenzione fa onore nell' altre coſe, in 
queſto ſopra tutto ti onora. E fi vede ogni 
nvento, ancora che debole, eſſere da gli 
ſerittori celebrato; come ſi vede che lo- 
dano Aleſſandro Magno, che per diſallog- 
gare piu ſegretamente , non dava il ſegno 
con la tromba, ma con uno cappello ſo- 
pra una lancia. E laudato ancora per ave- 
te ordinato a gli ſuoi ſoldati, che nello 
ppiccarſi con gli inimici s' inginocchiaſ- 
ſero col pie manco, per potere più ga- 
gliardamente ſoſtenère l' impeto loro; il 
che ayendogli dato la vittoria; gli dette 
ancora tanta lode, che tutte le ſtatue che 
b tixzavano in ſuo onore ſtavano in quel- 
k guiſa. Ma perch' eglie tempo di finire 
queſto ragionamento , io voglio tornare 
i propoſito, e parte fuggirò quella pena, 
Tomo VL, F 
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in che ſi coſtuma condannare in 
terra coloro che non vi tornano. Se yi 
ricorda bene, Coſimo, voi mi diceſt, 
che eſſendo io dall' uno canto efaltatore 
della antichita , e biaſimatore di quell 
che nelle coſe gravi non I imitano, e 
dall' altro non I avendo io nelle coſe 
della guerra , dove io mi ſono affaticato, 
imitata, non ne potevi ritrovare la cagio- 
ne; a che io riſpoſi, come gli uomini 
che vogliono fare una coſa, conviene 
prima fi preparino a ſaperla fare, per po- 
tere poi operarla quando I occaſione lo 
permetta. Se io ſaprei ridurre la milizia 
ne modi antichi, o nò, io ne voglio per 
giudice yoi , che mi avete ſentito ſopn 
2 materia lungamente diſputare; 
donde voi avete potuto conoſcere , quan- 
to tempo io abbia conſumato in queſt 
penſieri , ed ancora eredo poſſiate im- 
ginare, quanto deſiderio ſia in me di 
mandargli ad effetto. Il che ſe io ho po- 
ruto fare, o ſe mai n' & ſtata data occa- 
fone, facilmente potete conietturarlo, 
Pure. per farvene piu certi, e per pil 
mia giuſtificazione, voglio ancora ad- 
durre le cagioni, e parte vi offerver9 


quanto promeſſi, di dimoſtrarvi le diff 
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coltà e le facilita che ſono al preſente 
in tali imitazioni. Dico pertanto, come 
giuna azzione che ſi faccia oggi tra gli 
nomini, è facile a ridurre ne modi antichi 
che la milizia; ma per coloro ſolo che 
ſono Principi di tanto Stato, che poteſ- 
ſero, al nimico, di loro ſoggetti mettere 
inſieme quindici o venti mila giovani. 
Dall altra parte, niuna coſa è più diffi- 
eile, che queſta, a coloro che non hanno 
tale commodita. E perchè voi intendiate 
neglio queſta parte, voi avete a ſapere, 
come ſono di due ragioni, Capitani lodati. 
Luna è quelli che con un' eſercito ordi- 
nato, per ſua naturale diſciplina, hanno 
fatto gran coſe ; come furono la maggior 

arte de Cittadini Romani , ed altri, che 

nno guidati eſerciti, i quali non hanno 
avuto altra fatica, che mantenergli buo- 
ni, e vedere di guidargli ſicuramente. 
Laltrae , quelli che non ſolamente han- 
no ayuto a vincere il nemico, ma prima 
ch egli arrivino a quello, ſono ſtati ne- 
ceſſitati fare buono e bene ordinato Feſer- 
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ti tali fu Pelopida , ed Epaminonda; 
Tullo Oſtilio, Filippo di Macedonia pz 
dre d Aleſſandro, Ciro Re de' Peri, 
Gracco Romano. Coſtoro tutti ebbero 
prima a fare V eſercito buono, e poi 
combattere con quello. Coſtoro tutti lo 
poterono fare, si per la prudenza loro, 
si per avere ſoggetti da potergli in ſimile 
eſercizio indrizzare. Ne mai ſarebbe ſtato 
—.— , che alcuno di loro ancora che 
uono, e pieno d' ogni eccellenza, aveſſe 
potuto in una provincia aliena, piena di 
nomini corrotti, non uſi ad alcuna oneſ} 
ubbidienza, fare alcuna opera lodevole. 
Non baſta adunque in Italia il ſapere go- 
vernare uno eſercito fatto, ma prima e 
neceſſario ſaperlo fare, e poi ſaperlo co- 
mandare. E di queſti hiſogna ſieno quelli 
Principi, che per avere molto Stato, ed 
aſſai ſoggetti, hanno commodità di farlo. 


comandai mai, ne poſſo comandare ſe 
non ad eſerciti foreſtieri, e ad uomini 
obbligati ad altri, e non a me. Ne' quali 
s' egli è poſſibile, o no, introdurre al- 
cuna di quelle coſe da me oggi ragionate, 
lo voglio laſciare nel giudicio voſtro. 
Quando potrei io fare portare ad uno di 
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eſti ſoldati che oggi ſi praticano , più 
— che le . 5 ed * all 4 4 5 
il eibo per due o tre giorni, e la zappa ? 
Quando potrei io farlo zappare, o tener- 
lo ogni giorno molte ore ſotto Parmi ne 
oli eſercizj finti , per yn" poi ne' veri 
valermene ? Quando ſi aſterrebbero egli 
d ginochi , dalle laſcivie, dalle beſtem- 
mie, dalle inſolenze che ogni di fanno? 
Quando fi ridurrebbero eglino in tanta 
diſciplina, in tanta ubbidienza e riveren- 
u, che un' arbore pieno di pomi nel 
mezzo de gli alloggiamenti vi ſi trovaſſe, 
e laſciaſſe intatto ? come ſi legge che ne 
gli eſerciti antichi molte volte interven- 
ne, Che coſa poſs' io promettere loro, 
mediante la quale, mi ahhiano con rive- 
renza ad amare o temere , quando finita 
la guerra non hanno piu in alcuna coſa 
a convenire meco ? Di che gli ho a fare 
vergognare , che ſono nati ed allevati 
ſenza vergogna ? Perche mi hanno eglino 
ad oſſervare, che non mi conoſcono ? 
Per quale Iddio, o per quali Santi gli 
bo io a fare- giurare ? Per quei ch' egli 
adorano, o quei che beſtemmiano ? Che 
ne adorino, non sò io alcuno; ma $0 
bene che gli beſtemmiano _ Come ho 
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io a credere, ch egli oſſervino le pro- 
meſſe a coloro, che ad ogni ora eſſi diſ- 
pregiano? Come poſſono coloro, che dif. 
pregiano Iddio, riverire gli uomini ? 
Quale adunque buona forma ſarebbe 
quella, che fi poteſfe imprimere in queſta 
materia? E ſe voi mi allegaſte che i Sviz- 
zeri e gli Spagnuoli ſono buoni, io vi 
confeſſerei, come eglino ſono di gran 
lunga migliori che gli Italiani; ma ſe voi 
noterete il ragionamento mio, ed il modo 
del procedere & ambedue, vedrete come 
E mancato loro di molte coſe ad aggiu- 
gnere alla perfezzione de gli antichi, Ed 
1 Svizzeri ſono fatti buoni da un loro na- 
turale uſo , cauſato da quello che ogg! vi 
diſh , quelli altri da una neceſſità; per. 
che militando in una provincia foreſtie- 
ra, e parendo loro eſſere coſtretti o mo- 
rire, o vincere , per non parere loro 
avere luogo alla fuga, ſono diventati 
buoni. Ma è una bontà in molte parti 
difettiva; perchè in quelli non e altro di 
buono, ſe non che ſi ſono aſſuefatti ad 
aſpettare il nemico infino alla punta della 
ee e della ſpada. Ne quello che manca 


oro, ſarebbe alcuno atto ad inſegnarlo, 


e tanto meno chi non foſſe della loro 


wm 
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jingua. Ma torniamo a gli Italiani, i quali 
per non avere avuti i Principi ſavj, non 
hanno preſo alcuno ordine buono; e per 
non avere avuto quella neceſſità, che 
hanno avuta gli Spagnuoli, non I hanno 
per loro medeſimi preſo; tale che ri- 
mangono il vituperio del mondo. Ed 
popoli non ne hanno colpa, ma ſt bene 
Principi loro, i quali ne ſono ſtati caſti- 
rati, e della ignoranza loro ne hanno por - 
fate giuſte pene, perdendo ignominioſa- 
nente lo Stato, e ſenza alcuno efempio 
virtuoſo, V olete voi vedere ſe queſto che 
io dico è vero? Conſiderate quante guerre 
ſono ſtate in Italia dalla paſſata del Re 
Catlo ad oggi; e ſolendo le guerre fare 
nomini hellicoſi e riputati, queſte quanto 
pi ſono ſtate grandi e fiere , tanto pil 
anno fatto perdere di riputazione alle 
membra ed a capi fuoj. Queſto conviene 
che naſca, che gli ordini conſueti non 
erano, e non ſono huoni, e de gli ordini 
nuovi non ci è alcuno che abbia ſaputo 
pigliare. Nè crediate mai che ſi renda ri- 
putazione alle armi Italiane, ſe non per 
quella via che io ho dimoſtra , e mediante 
coloro che tengono Stati groſſi in Italia 
perche — ſi pu 1 ne 
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gli uomini ſemplici , rozzi, e proptj; 
non ne' maligni, male cuſtoditi, e foreſ. 
tieri. Ne fi troverà mai alcuno buon 
ſcultore, che creda fare una bella ſtann 
d'un pezzo di marmo male abbozzato, 
ma si bene d' uno rozzo. Credevano i 
noſtri Principi Italiani, prima che eli 
aſſaggiaſſero i colpi delle oltramontane 
guerre, ch' ad uno Principe haſtaſſe fi- 
pere ne gli ſcritti , penſare una cauta 
riſpoſta, ſcrivere una bella lettera, moſ- 
trare ne' detti e nelle parole arguzia e 
prontezza; ſapere teſſere una fraude, or- 
narſi di gemme e d' oro, dormire e man- 
giare con maggiore ſplendore che gli al- 
tri; tenère aſſai laſcivie intorno, govei- 
narſi co' ſudditi avaramente e ſuper- 
bamente; marcirſi nello ozio, dare i gradi 
della milizia per grazia, diſprezzare ſe 
alcuno aveſſe loro dimoſtro ee. lode- 
vole via, volere che le parole loro ſoſ- 
ſero reſponſi di oracoli; nè ſi accorge- 
vano i meſchini che ſi preparavano ad 
eſſere preda di qualunque gli aſſaltava. 
Di qui nacquero poi nel mille quattro 
cento novantaquattro i grandi ſpaventi, 
le ſubite fughe, e le miracoloſe perdite; 
e © Eos] tre potentiſſimi Stati che erano in 
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Italia, ſono ſtati piu volte ſaecheggiati e 
zuaſti. Ma quello che è peggio, è che 
quelli che ci reſtano , ſtanno nel medeſi- 
mo errore, e vivono nel medeſimo di- 
ſordine : e non conſiderano, che quelli 
che anticamente volevano tenere lo Sta- 
to, facevano fare tutte quelle coſe che 
da me ſi ſono ragionate, e che il loro ſtu- 
dio era preparare il corpo à diſagj, e Va- 
nimo a non temere i pericoli. Onde na- 


ſceva che Celare , Aleſſandro, e tutti 


quelli uomini e Principi eccellenti, era- 
no i primi tra” combattitori, andavano 
mati a piè, e ſe pur perdevano lo Sta- 
10, e volevano perdere la vita; talmente 
che vivevano e morivano virtuoſamen- 
te. E ſe in loro, o in parte di loro ſi po- 
teva dannare troppa ambizione di regna- 
re, mai non ſi troverà che in loro ſi dan=- 
ni alcuna mollizie, o alcuna coſa che 
faccia gli uomini delicati ed imbelli. Le 
quali coſe fe da-queſti- Principi foſſero 


lette e credute, ſarebbe impoſſibile che 


loro non mutaſſero forma di vivere, e 
le provincie loro non mutaſſero fortu- 
uz. E perche voi nel principio di queſ- 
to noſtro ragionamento vi doleſte della 
voltra ordinanza , io yi, dico 75 ſe voi 
* 
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T avete ordinata come io ho di ſopn 
ragionato, ed ella abbia dato di ſe non 
buona eſperienza, voi ragionevolmente 
ve ne potete dolere ; ma s' ella non 8 
cosi ordinata ed eſercitata come ho det. 
to, ella puo dolerſi di voi, che avete 
fatto uno abortivo, non una figura per- 
fetta. I Veniziani ancora, ed il Duca 
di Ferrara la cominciarono, e non la ſe. 
guirono; il che è ſtato per difetto loro, 
non de gli uomini loro. Ed io vi affermo, 
che qualunque di quelli che tengono ogęi 
Stati in Italia prima entrerà per que 

via, fla prima, che alcun' altro, Signore 
di queſta Provincia; ed interverri allo 
Stato ſuo, come al Regno de' Macedoni, 
i quale venendo ſotto a Filippo, che 
avea imparato il modo dell ordinare gh 
eſerciti da Epaminenda Tebano, diventd 
con queſto ordine e con. queſti eſerciz 
( mentre che Valtra Grecia ſtava in oꝛio, 
ed attendeva a recitare comedie ) tanto 
potente, che 2 in pochi anni tutta oc- 
cuparla, ed al figlitiols laſciare tale ſon- 
damento, che pots farſi Principe di tutto 
i mondo. Cohui adunque che diſpregia 
queſti penfiert , ſe egli & Principe, diſ- 
pregia il Principato ſuo, s egli & Citi» 
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dino , la ſua città. Ed io mi dolgo della 
natura, la quale o ella non mi doveva 
fare conoſcitore di queſto, o ella mi do- 


yeva dare facolta a poterlo eſeguire. Ne 


penſo oggimai, eflendo vecchio , potere 
ayerne alcuna occaſione; e per queſto io 
ne ſono ſtato con voi liberale, che eſſen- 
do giovani e qualificati, potrete, quando 
le coſe dette da me vi piaceranno, ai 
debiti tempi , in favore de' yoſtri Principi 
ziutarle e conſigliarle. Di che non voglio 
vi sbigottiate, o diffidiate; perche queſta 
provincia, pare nata per riſuſcitare le 
coſe morte, come i.e viſto della Poe- 
fa, della Pittura, e della Scultura. Ma 
quanto a me ſi aſpetta , per eſſere in 1a 
con gli anni, me ne diffido. E veramente 
ſe la fortuna mi aveſſe conceduto per lo 
addietro tanto Stato, quanto baſta a una 
imile impreſa, io crederei in breviſſimo 
tempo avere dimoſtro al mondo, quanto 
pl antichi ordini vagliano , e ſenza dub- 
io, o io P arei acereſciuto con gloria, 
o perduto ſenza vergogna. | 


Fine dell Ante della Guerra; 
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[210 vi ſalvi, benigni uditori; 
Quando e par che depend 
Queſta benignita dall eſſer gratp. 
e voi ſeguite di non far romori, 
Noi vogliam che s' intenda 
Un nuovo caſo-in queſta terra nato. 
Vedete P apparato, _. | 
ule or vi dimoſtra. 
ueſta è Firenze voſtra. 
Un' altra volta ſara Roma, o Piſa; 
Coſa da ſmafcellarſi dalle riſa. | 
QuelP uſcio che mi è qui in ſa la matt 
La caſa e d' un dottore , ritta , 
Che imparo in ſul Buezio leggi aflaiz 
Quella via che è I in quel canto fatta ,, 
Ela via dello amore, OE | 
Dove chi caſca non ſi rizza mai, 
Conoſcer poi potrai 
All abito dua Frate , 
Qual Priore , o Abbate ][ poſto; 
Abiti in Tempio, che all' incontro & 
Se di qui non ti parti troppo toſov. 
Un Giovane Callimaco Guadagny 
Venuto or da Parigi | 


Abita la in quella fniftra porta. Fl 1 OI 


2 
1 


A ſegni.· e a' veſtig 


Vn frate mal viſſuto, 
Un paraſito di malizia il cucco, 


Fare il ſuo triſto tempo più ſoave, 


136 PM OI O6 o. 
Coſtui fra tutti gli altri buon compagni 


Leonor di gentilezza e pregio porta. 
Una giovane accorta | 
Fu da lui molto amata, 
E per queſto ingannata 
Fu, come intenderete, e 10 vorrei 
Che voi foſte ingannate come lei. 
La favola Mandragola fi chiama, 

La cagion voi vedrete. | 
Nel recitarla , come. io m' indovino. 
Non e il componitor di molta fama. 
Pur ſe yoi ne ridete 
Egli e contento di pagarvi il vino. 

n' amante mefchino, 
Un dottor poco aſtuto, 


Fien queſto giorno il voſtro badalucco. 
E ſe queſta materia non è degna, 
Per eſſer piu leggieri, [ ve, 
D' un uom che voglia parer ſaggio e gra- 
Scuſatelo con queſto , che s ingegna 
Con queſti van penſieri 


Perche altrove non ave 
Dove voltare il viſo, 


Che gli è ſtato interciſo 
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Moſtrar con altre impreſe altra virtue, 
Non ſendo premio alle fatiche ſue. 

[| premio che fi ſpera, è che ciaſcuno 
Gi ſtia da canto , e ghigna, | 
Dicendo mal di cio che vede, o ſente. 

Di qui depende ſenza dubbio alcuno 

Che per tutto traligna „ 

Dall' antica virtu il ſecol preſente, 
Imperocche la gente, 

Vedendo ch' ognun biaſma, 

Non s' affatica, e ſpaſma 

per far con mille ſuoi diſagj un' opra 

Che il vento guaſti, o la nebhia ricuopra. 

Pur ſe eredeſſe alcun dicendo male 

Tenerlo pe' capegli , 

E sbigortirlo , o ritirarlo in parte, 

lo lo ammoniſco, e dico a queſto tale 
Che sa dir male anch' egli, | 
E come queſta fu la ſua prim' arte , 

E come in ogni parte 

Del mondo ove il si ſuona 

Non iſtima perſona , 

Ancor che feet e' ſer Geri a colui 

Che può portar miglior mantel di lui. 

Ma pur laſciam dir mal a chiunque 
Torniamo al caſo noſtro, | vuole, 
Acciocche non trappaſſi troppo l' ora. 
farconto non ſi de' delle parole, 
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Ne ſtimar qualche moſtro 
Che non sdà forſe ſe fi è vivo ancora. 
Callimaco eſce fuora 
E Siro con ſeco. A 
Suo famiglio e dirs 
L' ordin di tutto. Stia ciaſcuno attento; 
Ne per ora aſpettate altro argomento, 
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CEN PRIMA 
CALLIMACO, E SIRO. 


Cu. Siro, non ti'partire , io ti voglio 
un poco. 5 
v1, Eccomi. 

Cal. Io credo che ti maravigliaſſi della 
nia ſubita partita da Parigi, ed ora ti ma- 
ravigli ſendo io ſtato qui gia un meſe ſen- 
u far” alcuna coſa, | 

Si. Voi dite il vero. | 

Cal. Se non t' ho detto infino a qul 
quello ch? io ti dirò, non & ſtato per non 
ni fidare di te, ma per gindicare le coſe 
che I uomo vuole non ſi ſappino , ſi 
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bene non le dire, ſe non sforzato. per. 
tanto penſando io avere biſogno del 
opera tua, ti voglio dir' il tutto. 

S1. Io vi ſon ſervidore ; i ſervi non 
debbono mai domandare e padroni d al. 
cuna coſa, ne cercare alcun loro fatto; 
ma quando per loro medeſimi lo dicono, 
debbono ſervirli con fede, e cosi ho fat- 
ta, e ſon per fur io. *f 

CAL. G1 lo $0. Io credo che tu m' ab- 
bi ſentito dire mille volte (ma e' non im- 
porta che tu l' intenda dire mille una 
come io aveva dieci anni, quando dai 
miei tutori, ſendo mio. padre e mia ma- 
dre morti , io fui mandato a Parigi, dove 
io ſon ſtato venti anni, E perche in capo 
di dieci cominciarono per la paſſata del 
Re Carlo le guerre in Italia , le quali ro- 
vinarono quella provincia, deliberai di 
vivermi a Parigi, e non mi ripatriare mai, 
giudicando poter' in quel luogo vivere 
pitt ſicuro che qui, 

S1. Egli è cos}, 

Car. E commeſſo di qua che fuſſino 
venduti tutti i miei beni, fuori che la 
caſa, mi'riduſh a vivere quivi , dove 
ſono ſtato dieci altri anni con una feliciu 
grandiſſima. 
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81. Io lo 6 | 2:7 0 

Cal. Avendo compartito il tempo 
arte alli ſtudj , parte a piaceri , e parte 
alle faccende, in modo mi travagliayo in 
aſcuna di queſte coſe, che una non 
m imp2diva la via dell' altra. E per queſ- 
to, come tu ſai , vivevo quietiſſimamen- 
e, giovando a ciaſeuno, ed ingegnan- 
domi di non offender proving talche mi 
pareva eſſer grato a borgheſi, a' gentil- 


vomini, al foreſtiero, al terrazzano, al 
povero, ed al ricco. : | 
$1, Egli e la verita. | 
Cal. Ma parendo alla Fortuna ch' io 
zveſſi troppo bel tempo, fece che capitò 
muy un Camillo Calfucci, 


dl. 
yoſtro. | =_ 2 t 
Cal. Coſtui (come gli altri Fiorenti- 
ni) era ſpeſſo convitato da me, e nel ra- 
gionare inſieme, accadde un giorno, che 
noi venimmo in diſputa dove erano pity 
belle donne, o in Lalia „o in Francia; 
e perch' io non potevo ragionare delle 
[taliane, ſendo sl piccolo quando mi par- 
ti, alcun' altro Fiorentino ch' era preſen · 
te preſe la parte Franceſe, e Camilla 
[Italiana 3 e dopo molte ragioni aſſegnate 


6 ogni parte, difſe Camillo quaſi che ira 


o comincio a indovinarmi del mal 


4. . derio d' eſſere ſeco, che io non truovo 
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£0, che ſe tutte le donne Italiane fyf 

ſero moſtri , che una ſua parente en 
per riaver ! onor loro. 

Si. Io ſon' or chiaro di quello che yg 
Vvolete dire. 

CAL. E nominò Madonna Lucrezu; 

moglie di Meſſer Nicia Calfucci , all 
Juale dette tante laudi, e di bellezze, e 

4 coſtumi, che fece reſtare ſtupidi qus 
lunque di noi, ed in me deſtò tanto defi- 
derio di vederla, ch io ho laſciato ogni 
altra deliberazione ; ne penſando piu alle 
guerre o alla pace d' Italia, mi meſſi: 
venir qui, dove arrivato , ho trovato k 
fama di Madona Lucrezia eſſere minore 
aſlai che la verità, il che occorre rariſſ- 
me volte, e ſommi acceſo in tanto deli 


loco. 
 S1. Se voi me ne aveſſi parlato a Parigi, 
20 ſaprei che conſigliarvi, ma ora non 50 
3o che mi vi dire. th, 

CAL. Io non ti ho detto queſto per vo- 
ler tuoi conſigli, ma per isfogarmi in 
parte, e perche tu prepari l' animo al 
aiutarmi dove il biſogno lo ricerchi. 
Sr. A coteſto ſono io paratiſſimo, mi 
che ſperanza ci avete voi? bk 
CA. Ahime, neſſuna, o poca; e di: 


— 
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ti, in prima mi fa guerra la natura di 
ei, che E oneſtiſſima, ed al tutto aliena 
ale coſe d' amore; avere il marito ric- 
tiſimo , e che al tutto {i laſcia governare 
u lei, eſe non è giovane, non ò al tutto 
recchio , come pare; non avere parenti g 
vicini con chi ella convenga ad alcuna 
egghia o feſta, o ad alcuno altro piacere 
i che ſi ſogliono dilettare le giovani, 
gelle perſone mecaniche non gliene ca- 
ita a caſa neſſuna; non ha fante, ne fa- 
niglio che non tremi di lei; in modo che 
jon ci e luogo d' alcuna corruzzione. 

$1. Che penſate adunque poter fare? 
Cai, E non è mai alcuna coſa si diſpes 
ta, che non vi ſia qualche via di poterne 
Irerare, benche la fuſſi debole e vana; 
ela voglia ed il deſiderio che I uomo ha 
i condurre la coſa, non la fa parere 
Si. In fine, e che vi fa ſperare? 
Cal. Due coſe. L' una, la ſemplicità 
li Meſſer Nicia, che benche ſia dottore g 
ele il pu ſemplice ed il piu ſciocco uo- 
no di Firenze. 1 altra, la voglia che luj 
e lei hanno d' avere figliuoli, che ſendo 
lata ſei anni a marito, e non avendona 


cor fatti, ne hanno ( ſendo riechiſſimi) 


e Ligurio Þ uccella, e benchè nol men 


quando tu ghene communichi che ti ſern 
con fede.” Io gli ho promeſſo, quando e 
rieſca, donargli buona ſomma di danati; 


£4 MAN A46 014, 
un deſiderio che muoiono, Una terra 
@, che ſua madre è ſtata buona compagn; 
ma è ricea, tale ch io non sò come gy. 
vernar mene. | 
Si. Avete voi 3 queſto tentato an 
cora toſa alcuna ? | "of 
+ CAL. Si ho, ma piccola coſa, 
$1, Come? Is 

Cat. Tu conoſci Ligurio, che ven: 
continuamente a mangiar meco. Coſt 
fu gia ſenſale di matrimonj , dipoi ; 
dato a mendicare cene e deſinari; e per: 
che egli & piacevole uomo, Meſſer Ni. 
cia tien con lui una ſtretta dimeſtichenn, 


mangiar ſeco, gli preſta alle volte danari 
Io me lo ſon fatto amico, e gli ho con- 
municato il mio amore, lui m' ha promeſſo 
di aiutarmi con le mani e co pie, 

S1. Guardate che non y' inganni que 
2 ae derer ſogliono avere molt 


Cal. Egli è vero; nondimeno quando 
una coſa fa per uno, fi ha a credere 


guando e non rieſca, ne ſpicca un deli 
| | ID nare, 


— 


1 


on mangerei ſolo. 


a 


li fare? 


bagno in queſto Maggio. 
$1, Che Ea voi coreſto 2-1 


i 0 farla diventare d' un altra natura, . 
n dmili lati non ſi fü ſe non feſteg- 


are; ed io me n' andrei là, e vi con- 
urrei di tutte quelle ragioni-piaceri ch 


rte di magnificenza ;' fareimi' famigliar 


aſce coſa , el tempo la governa. 
Si. E non mi diſpiace, ' 
Car, Ligurio ſi partl queſta mattina da 
e, e diſſe, che ſarebbe'con Meſſer Nicia 


P 

Si. Eccoli di qua infieme, , 
Cat, Io mi vo tirat' da parte, 
kr à tempo à parlare con Lig 
undo ſi ſpicea dal dottore ; tu intan 


2 -# 


* 
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+ 


2 va a caſa alle tue-faccende,'e-ſe-io 

iz * eee io tel dird, 
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S. Che ha egli promeſſo inſino — 
Cat. Ha promeſſo di perſuadere a2 
eſſer Nicia che vada eon la ſua donna 


Ca. Che 4 }-A'me potrebbs quel Iue- 


poteſſi, ns laſcerei indietro alcuni 


o, e del marito. Che ſo io; di coſy - 


pra — cola, s me ne riſponderebbe. 
I 4111 
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are , ed una cena, che ad og moda 
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Ni. 10 credo che j — oonſigli 

| _ buopj, e parlange ierſera con la dont 

4 Diſſe che mi riſponderebbe oggi, m 

| Gi il vero non ci vo di buone 
I. Perche } 

1. Perch' io pi ſpieco mal volentie 

. Dipoi avere a travaſare ne 

Aw; erigie , la non mic 

2. Ole re di queſto io parlai ietſen 

arecchj ade; I'yao dice ch' io vad 

n 1 po, | alo alla Porreita, | ali 

bx; 0 4 mi porvere paracchi uccel 

5. ed a dirti il yer queſſi donc 

| 10G icing. non ſanna qusllo che fi] 

. O. 
L1, E vi dabbe dare briga quel che v 
Se prims Perch vol non ſete 


Ny e i os, io ore pb gi 
i ono 1 10 rande 
non ſi „es mai la fiera a Fra * 


2 
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Fintorno dove io non ia ſtato; e ti 
o dire pil la y io ſono ſtato a Piſa e Li- 
orno, o va. ; TE; 

Lt, Voi dovete avere veduto la cars 
edla di Piſa. . 

Ni. Tu voi dire la Verrucola. . 
Li. Ah. ſi, la Verrucola, A Livorno 

ee 
Nt. Ben ſal ch ĩo il Id. 
Li. Quanto & gli maggior che Arno? 
Ni. Che Arno? Egli 4 per quattro 
olte, per piu di ſei, per piu di ſette mi 
ini dire, e non ſi vede ſe non acqua, 
ics eee, 

1. Io mi maraviglio 70 J. (aven- 


- 
7 


# * 


voi piſciato in tante nevi ) che face 
e tanta difficoltà d andar'a bagno. 
Ni. Tu hai la bocca piena di latte, e 
pate una favola avere a ſgominare tutta 
caſa, Pure io ho tanta voglia d' aver 
bliuoli,, che io ſon per fare ogni coſa. 
la cercane un poco tu con queſti maeſ- 
i, vedi dove e mi conſigliaſſino ch io 
dſl, ed io ſarò intanto con la donna, 
e e 3 


U. Voi dite bene. 
2 6 


mo, e parteſi mal volontieri da Fire 
Pure io ce I ho riſcaldato, e mi ha det 
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Li. Io non credo che ſia nel mondo i 
iu ſciocco uomo di coſtui, e quanto l 
ortuna Þ ha favorito. Lui è ricco, li 

ha bella donna, ſavia, coſtumata, ed a 

ta a governar un regno. E parmi che rat 

volte ſi verifichi quel proverbio ne m. 

trimonj, che dice , Dio fa gli uomini, “ 

fi appaiono; perchę ſpeſſo ſi vede un u- 

mo ben qualificato ſortire una beſtia, e 

per avverſo una F donna aver 

un pazzo. Ma della pazzia di coſtui ſe u 


cava queſto bene, che Callimaco I 
che ſperare. Ma eccolo, Che vai apo. 
tando Callimaco? . 

| Car. Io ti avevo yeduto col dottore Wi 
ed aſpettayo che tu ti ſpiccaſſi da lui e 
intendere quello avevi fatto. | : 


LI. Egli g un uomo della qualitl < 
tu ai, di poca prudenza, di meno ai 


inſine che fara ogni coſa. Credo che qui 


ei piaceia queſto partito, che noi ve 
lo condurremo, ma io non ſo ſe noi ei 
faremo il biſogno noſtro. 
Cal. Perche ? F 
I.. Che ſo io? Tu ſai chie a queſti ba- 
zu w ha d“ ogrit qualita di gentè, e po 
trebbe venirvi uomo a chi Madonna Lu 
cretia piaceſſi come a te, che foſſi ricco 
piu di te, che aveſſi piir grazia di te; in 
modo che ſi porta pericolo di non durare 
queſtz fatica per altri, e che intervenga 
che la copia de' concorrenti la faccino 
piu dura, o che dimeſticandoff , la fi vol- 
ga a un altro, enonate 
Cal. Io conoſco che tu di il verd. Ma 
come ho a fare? che partito ho a pigtiare ? 
dove mi ho a volgere? a me biſogna ten- 
tare qualche coſa, ſia grande , fia perico- 
loſa, ſia dannoſa, fia infame; meglio & 
morire che viver cosl. S io poteſſi dor- 
mire la notte, 5 io poteſſi mangiare , ſe 
io poteſfſi converſare, ſe io poteſſi pi- 
plire piacere di coſa neſſuna, io ſarei p 
paziente ad afpettare il tempo. Ma qui 
n ct E rimedio, eſe io nom ſon temito in 
iperanza di qualche partito, io mi morrò 
nogni modo; e veggendo d avere a mo- 
Ie, non fono per — aleuna, 
|  Giy 


* 
; + 


10 Mannz Agora, 
rde 2 pigliare qualche partito bett, 


II. (up r cos}, raffrena coteſn in 
peto dell animo, - 
= Cie Fu a Fg che per -rafirenaro 
mi pai imili penſieri, e pero} 
eli che noi ſeg; itiamo di mandate 
coſtui al bagno „o che noi entriamo F 
qualche altra via che mi paſca d' una ff 
ranza, ſe non vera, falg almeno, perl 2 
quale io mi nutriſea un penſiero che ni. 
Art in parte tanti miei affanni. 
LI. Tu hai ragione, ed io ſon per filo 
W „ lo lo credo, ancor ch io ſappia 
che i paxi tuoi vivino d' uccellare gli uo- 
| * Nondimeno io 5 credo eflcre 
| nel numero, perchèe quando tu il 
Race 1 ed io me n' avvedeſſi, cerchera 
di valermene, e perdeteſti ora I uſo dell 
caſa mia, e la ſperanza d' aver quello 
che per Þ avvenire t ho promeſſo. 
LI, Non. dubitar della, fede mia, che 
quando e. non ci fuſſi I utile ch' io ſento, 
e ch' io ſp ero, ci & che I tuo * 
aff col mio, e deſidero, che tu adenyi 
2 tuo deſiderio, preſſo a quanto tl. 
laſciamo ir queſto. Il dottore ny 


"ada $9: io en un medico, ed in- 


* 


— — — _” 7 — 


roghio che tu faccia a mio modo, e queſs 


in. Joo 3 che tu dica avere Aludiaro in medi- 
erer 
tl i ienza. Lui e per crederie facilmente , 
Es corned ve; per nt 


w- pammatica.” | I | | * a $4458 
„Aceh fervie creo? 
by LI. Serviracei a mandarlo a qual | 
noi vorremo, ed a pigliar — * 


partito, ch i ho penſato che ſarà piu 


a corto , pitt certo, piu riuſcibile che I 
1 bagno. | 

* Cal. Che di tu? | | 
f LI. Dico che ſe tu arai animo, e ſe ti 


fatta innanzi che ſta doman queſta otta. 
E quando e' fuiſi uom, che non è, da 
ncercare ſe tu ſe 6 non ſe medico, la 
brevita del tempo, la coſa in ſe, farà 
che non ne ragionerà, o che non ſara a 
tempo a guaſtarci il diſegno, quando be- 
ne e ne ragionaſſi. „„ 
Car. Tu mi riſuſciti : queſta E troppo 
promeſſa, e paſcimi di troppo grande 
ranza. Come farai? | | 
Li. Tu I ſaperai * a tempo, 
iv 
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tenda a qual bagno ſia bene aridare. Is 


confiderai in me, io ti do queſta coſa 
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terato , e potergli dire qualche 'cofa is 
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1% ð MANDRAGQDA; 
per ora non occorre ch io te lo diea, pe 
chè il tempo ei mancher a fare, non che 
a dire. Tu vanne in caſa, e quivi mi a 
petta, ed ĩo anderò a trovare il dottore, 
e ſe io lo conduco a te, anderai ſegui. 
tando il mio parlare, ed:accomodandin 
Cal. Cosi farò, ancora che tu mi rien. 
pia d' una ſperanza, che io temo non ſe 
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IIGURIO, MESSER NICTA, ESIRO; | 
CfF ene AC! ig 
fat 1 14 a 
Cour io io vi ho detto, io credo che 
Dio ci abbi mandato coftui perchè vor 
adempiate  defiderio' voſtro. Egli ha 0 
fatto a Parigi eſperienze grandiſſime e 
wn vi maravigliate ſe 2 Fireme e 1 
3 fatto profeſſione dell arte; che n' & 
fita cagione , prima per eſſer riceo , ſe- 
condo erche egli e ad ogni or ora per tor 
tire a Parig. . 
N. Ormel kate K, coteſlo fas im 
porta, perch io non vorrei che mi met- | 
ei in qualche lecceto , e poi mi la- - 
ſciaffi. in ſulle ſecche. 1 
Li. Non dubitate di coteſto., abbiate 
blo paura che non a pigliare * 
e EN la piglia, e es les 


* 
LL 
3 


154 


2 i” ; qu) gli parliate - e ſe parlato 


ſenza, per dottrina, per lingua, un uo- 


Manser 


laſciarvi inſino che non vede il fine. 
Nx. Di eoteſta parte T ff V fidar d 
4 . 110 della ſcienza, io ti dirò hen come 
li parlo , s egli J uomo di dottrina, 

perch 25 me non. yendera egli veſiche. 
perchs io vi conoſco vi meno ig 


che gli avrete, e non vi pare, per pre- 


mo da metrergli H capo in grembo, dite 
ch' io non ſia q eſſo. 

Nr. Or ſia al nome dell Agnol ſanto, 
andiamo. Ma dove ſta egli? 
III. Stà in ſu queſta piazza , in quell 

uſcio che vedete a dirimpetto a voi. 

Ni. Sia con buon ora. 


Nr. 72 non dt tu en Callimaco? 
LI. E'non. ſi cura di ſimil baie. 

NI. Non dir cosi, fa il tuo debito, e 
t T ha per male , ſing. 


S EN 7E. 


CALLIMACO, MESSER cis. 
LI RIO. 


os Chi 1 b mi ruole 2 
Ni. Bona dies domine * 
Cal. Et ane dee dos 
= — — — 1 04] 

I. Bene degua 721 
Li. Se voi volete r ſtia qui 3 
roi parlerete in modo che v Kranda- abs 
rimenti noi faremo duoi fuochi.. 


Car. Che buone faccende? 
* Che ſo io? Vs, cereando due co- 


i; MES di dare briga a me e ad 
ali. Io non ho figliuoli , e vorrenne, 6 
per aver queſts briga vengo a dare im- 
paccio a vo). 

Car, A me non fa mai diſcaro fare. 
picerea voi, ed a tutti gli uomini vis - 
wolt e d bene 5 come voi ſete, e non 
ni ſon a. j aMaticate- tanti wo] ol 
inparate per tro, ſe non per n 
Ne. | 
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ime dio. 


Avete voi penſato che bagno fuſſe buo- 
na a difporre la donna mia ad impre. 


più cagioni ; Nam cauſa ſterilitatis ſunt, 


poſſa trovare. © 


Ni. Gran merce; e quando voi aveſ 
biſogno delF arte mia, io vi ſervirei vo. 
lentieri. Ma torniamo ad rem noſtram, 


nov „ cli io. sö che Ligurio vi h 
detto quello che vi ft abbia detto. 
Cl. Egli è la verita; ma a vokr 
adempire it deſiderio voſtro, E neceſſi 
rio ſapere la cagione della fterilita della 
donna voſtra, perehè le poſſono eſſere 


aut in ſemine, aut in matrice, aut in 

inſtrumentis ſeminariis, aut in virga, aut 

in cauſa extrinſeca.  - 1 e 
Ni. Coſtui è il piu degno uomo che fi 


Cat. Potrebbe oltra di queſto cauſarſi if: 
queſta ſterilità da voi per impotenza; e 

quando queſto fuſſe, non ci ſarebbe ri- iſ 
medio alkane. o = | 
N. Impotente io? oh voi mi farete . 
ridere. Io non credo che ſia il piu fer- 
rigno, ed il pid rubizao uomo in Firenze 
- CAL. Se coteſto non è; ſtate di buona . 
che noi vi troveremo qualche 


„ a - 0 


Ar ro sZco mne 57 
— Sarebbeci egli altro rimed 0 che 
ni? perch io non vorrei gi 
F 2 e di Firenze mal vo⸗ 
jontieri. 

Li, Ci fark; „io vo tiſponder i io. Calli. 
naco E tanto riſpettivo, che E troppo. 
Non mi avete voi detto di ſaper ordinar 
ta pozione che . fa in⸗ 
gravi are 2 3 484 
Car. Si ho; ma io vd ritenuto con gli 
mini ch* io non conoſco, perche io 
on vorrei mi teneſſino ceretano. 

Ni. Non dubitate di me, perchè voĩ 
mi avete fatto maravigliare di qualita, 
che non è coſa eh' io non credeſſi 0 faceſ- 
i per le voſtre mani. 

Naa credo che Es che voi veg- 
gate 

CAL. aza dubbio , ; el non « pub far 
ii meno. 

Ii. Chiamate Siro ny che vas — 4005 
wre a caſa per eſſo, e torni qul., E noi 
aſpetteremo in caſa. 8 
„Car. Siro va“ con lui, e aka 
Meſſer , tornate qui ſubito 1 penſere- 
mo a qualche coſa di huono. 

Ni. Come ſe mĩ pare ? Io torueròꝰ qui 
in uno ſtante, che ho più fede in ae [ 
he gli Ungheri nello Spano. 
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MESSER NICIA, SIRO. 
Ni. Queſto tuo padroae E un gau 


lent” uomo. 

Si. Piu che voi non dite. 

Ni: H Re di Francia ne dee fare conto 

Sr. Afﬀlai. : "OFF 

Ni. E 7 cagione e debbe far 
voloarent in Francia. | 

St. Cosi credo. 

Ni. E' fa molto bene. In queſt tern 
non ci 6 fe non caca ſteechi; non ci „ 
prezza virtu alcuna. S egli ſleſſe qui, 
ciſarebbe chi lo g in viſo. 54 
$0 ragionare, che ho cacato le curatelle 
per imparar due hac; e ſe io ne aveſſi a 
viv ere, io ſtarei freſco, ti sò dire. 

Si. Guadagnate voi Panno cento ducaii 

NI. Non cento lire, non cento groſl, 
© va. Queſto è, che chi non ha lo Stato 
in queſta terra de' noſtri pari , non truow 
cane che, gli abbai, e non: fiamo buon 
ad ahra che andare a? mortori, o ale 
ragunate d un 9 o ſtarci tuto! 


Arro SECONDO. % 
| in ſulla panca 1 2 A don- 
cnn. 25 3 f diſgrazio, io non ho 
ae rlona. Cogi 5 0 el ik g- 

on vorrei perd ineo 
| o . „ch ie ares di fatto qualche 
halzello ,, o qualche porro Adee, che 
i firebbe ſudare. 
$1. Non dubitate. 

Ni. Noi roof a A, aſperrami 1917 


v tornerò ora. 1 
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gig n altri dottori fuſſero fatti come „ 
ui, noi faremmꝗ 2 ſaſſi pe forni. Che s, 
che queſto triſto di Ligurio, e queſto im- 
pazzato di mio padrone , lo conuucono- 
n qualche luogo che gli faranno vergo- 
m. E veramente io lo deſidererei, quan- 
n i0 er che non ſi riſape 17 1 perchs 
riapendofi , io porto pericolo della vita, 
i padrone della vita e della roba. Egli & 
liventato 2 non $6 On Mes 
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| fla it foro; e dove fi. tenda queſſo on 
3 inganno. Ma-eceo it dottore, che ha u 
Þ orinale in mano. Chi non riderebbe d 

uueſſo uccellaccio ? 
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M. NI CIA, E SIRO. 


. Ni. Io ho fatto d” ogni caſa a tuo modo, 
di queſto vs io che tu faccia al mio. Se iv 
_ eredevo nen aver figliuoli, io arei preſo 
piuttoſto per moglie una contadina che 
. fe coſti Sira? wemmi dietro. Quanta 
fatica ho io durata a fare che queſta mia 
Monna ſciocca mi dia. queſto ſegno, e 
non & chf ella non abbi caro di far figliuo- 
u, che ella ne ha piu penſiero di me, ma 
come io le yo far fare nulla, egli è una 
ſtoria. 1 
Sr. Abbate pazietrza,, le donne ſi ſo- 
gliono con le huone parole condurre do- 
"Ni Cher dee geh ebe f 
Ni. Che buone parole, che mi ha irs 
ecido. Và ratto, dkakmaefſro ed a Ligurio 
INE Pres ee 
Si. Eccoli che vengon fuori. 
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[1GURTO, CALLIMAOO, 1 1 
M. NICIA. | 


Li. I dottore ba facile: a a ages? k 
lfficolta fia la donna, ed a l non ci 
nancherà modo. 

Cal. Avete voi il ſegno? 

Ni. E' I ha Siro ſotto. 

Car. Dallp qua, Oh queſto ſegno mob 


0 
e n debilita di rene. | 
V.. E mi par torbidaccio, e pur r ha 


atto or ora. 
| Cat. Non ve ne maravigliate. Nam 
mulieris urinz ſunt ſemper majoris 
tei & albedinis, & minoris pulchritn- 
inis quam virorum. Hujus autem, inter 
cetera, cauſa eſt amplitudo canalium , 5 
Mixtio corey ex nc cum 
wrina, 
N. O, u, potta di ſan Puceio: Coſtui | 
niraffiniſce tra le mani; guarda come ra- 
sons bene di queſte coſe. 
Cat. Io ho paura che coſtei non fu la 


162 MANWDRAGOTIA; 
notte mal coperta, e per queſto fa I orin 
dss. 
NI. Ella tien pur addoſſo un huon co 
trone; ma la ſta quattro ore ginocchion 
ad; infilzar/ pater noſtri inmanai.che laſt 
ne venga a letto, ed & una beſtia a pati 
freddo. r 
Cal. In fine dottore, © avete fede i 
me, ono; a io vi ho ad inſegnare un i 
medio certo, o no. Io per lo rimedio vi 
darò, fe voi avrete fede in me, voi | 
piglierete, efe oggi ad un anno la vol 
donna non ha un ſuo figlinoto in braccio 
jo voglio avere a donarvi due mila d 
cati. | 
Ni. Dite pure, ct io fon per firvi 
onore di tutto , e credervi piu che al 
mio confeſfore. 
Car. Voi avete ad intendere queſto, 

che non è coſa piu certa ad ingravidare 
d' una pozione fatta di Mandragola. Que 
ta E una coſa efperimentata da me due para 
>< volte, e trovata ſempre vera; e fe not 
era queſto , la Reina di Francia farebbe 
ſteriſe, ed infinite altre Principeſſe di 
quello Stato. 8 

NI. E egli poffibile ? 

Cal. Egli è come io vi dico, e la for- 


—6—＋⁊⸗ 822 
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una vi ha in tanto voluto bene, che io 
 condutto qui meco tutte quelle coſe 
e in quella pozione ſi mettono, e 20 
etc ayerle à voſtra poſta. 3 

Ni. Quando; Parebbe a pigliare?,, 

Cat. Queſta ſera dopo cena; perchs 
; Luna E ben diſpoſta, ed il tempo non 
ud eſſere pit appropriato. 

N1. Coteſta non fia molto 1 coſa, 
1 in on modo io fard 


iare. 
[Tar E biſogna ora n a PI] 
quell uo ori ha prima a far ſeco, 
of che F ha, careſta, pozione , muorę 
aſa ots or „e non lo camperebbe 
| mondo. 
Nt. Cacaſangue , io non voglio coteſta 
ſuacchera, a me non l appiccheral tu. 
voi mi avete concio bene. 
Cr. Stare ſaldo, e ci è rimedio. 
N. nale? 
a 
l 


Cat, Far dormire ſubito con lei un 21. 
bee che tiri ( ſtandoſi ſeco una notte) 2 
| ta quella infezzione di quella Man- 
| ig; ; dipoi vi giacerete voi ſenza pes 
ncoio, 
Ni. Io non vo r eau. 
Car. Perchè ? 
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1 MAnNDEAGOLA; 
Nr. Perchè io non vo far Ia mia don 
femina, ed ſo becco. 
er n e e idee, jo 1 
ho per ſavio come io credetti, Sicch 
voi dabitare di far quello che ha fan 
II Re di Francia; e tanti Signori quan 
J;ö— 8 
Ni. Chi volete voi ch io truovi ch 
flaccia queſta paztia? Se io gliene dico 
ella non vorra; fe non gliene dico, ii 
la tradiſco. Ed è caſo da Otto; io non c 
Voglio capitare ſotto male. 
Cal. Se non vi da briga altro che ei 
eſto, lafciatene la cura a me 
ine, 
_ . Car. Dirovvelo. Io vi darò la pozione 
qqueſta ſera dopo cena, voi gliene darete 
I bere, e ſubito Ia metterete nel let 
che fieno circa a quattro ore di notte 
Dipoĩ ci traveſtiremo voi, Ligurio, Siro 
ed io, ed andrencene cercando in mer 
cato nuovo, in mercato vecchio, pe 
queſti canti, eck il primo garxonaccio che 
noi troviamo ſcioperato lo imbavaglie 
 remo, eda faon k mazzate- to condur- 
remo in cafa , ed in camera voſtra a 
buio; quivi lo metteremo nel letto, 
direngli quello che abbia'a' fare, nec 


7 Arxo sn 
 difficolti veruna. Dipoi la 
nderete colui innanz 4, alete ley 
;yoſtra donna, ſtarete con lei a yoltro 
nere, e ſenza pericolo. - 
ch Ni. 1o ſon contento, poichs tu a che 
le, e Principi + © Signori hanno tenuto 
elo modo; ma ſopra tutto che non af 
pia, per amor de gli Otto. 
ws AL. , volete 1 2 che Ti dica? * 
WY Ni. Una fatica ci reſta, e oath 
. Quale? 
. Farne contenta mogliema 44 che 
Wo non credo che la {i diſponga, mai. | 
Cal. Voi dite il vero; ma io non vor- 
rei innanzi eſſer marito , ſe 10 non la d 
poneſh a fare a mio modo. St 
Li, Io ho penſato il medio. e 
Ni. Come? ; 1 
Li, Per via del confelſore ? 1 1 
Car. Chi diſporrà il confeſſore? 
Il. Tu, io, 1 1 la cattivita noſ⸗ 
in, ia loro. 
Ni, Io dubito, non che altro, che per 
nio detto la non voglia i ire a parlare al 
ore. | 
1. Ed anche a coteſto e rimedio, f 
Cal. Dimmi. 
Li, Farvela condurre alla madre. | 
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che ſi fa 4 Vatti Callimaco a ſpaſſy, 
e fa che alle due ore noi ti troviamo in 


dremo al 


quel altra; ; "egli 8 51} grande Firenze, 
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Ni. La le prefta fede. WC, 
Ii. Ed io 5d che la madre e della op 0þ- 
zinion noſtra. Orsv. avanziamo tempo, 


caſa con la poꝛione ad ordine. Noi andre- 
mo a caſa la mages, il dottore ed io, a 
diſporla , s per che'e mia nota ; poi n 1. 
rate, e vi ragguagli eremo di 
quel che nol id mo fatto. 
Cal. Deh non mi laſciar ſolo. 
LI. Tu mi pari cottro 
Cal. Dove vuoi tu clf io vadi ora? 
Ii. Di la, di quà, per queſta via, per 


"Tar. Io ſon mord 
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ur. 10 ho ſempre mai Std dire 
be gli e uficio d' uno 
' cattivi partici il migliore. Se da aver 
iu voi non avete I — che 


von fi gravi la coſcienza. 
Ni. Egli è coll. : 
Li, Voi vi andrete 2 trovaee 110 — — 
tglvola, e Meſſere ed io andremo a tro- 
* Fra Timoteo ſuo confeſſore , e nat · 
li il caſa, aeciocche non abbiace 2 
drlo voi ; vedrete che vi.dird. 

Sosr. Cosi fark fatto. La via noltra d d 
coſta, ed io vò a trovare Lucrezia, e la 
nenerd a W al ne 


eſto , e ſi vuole pigliarlo , quando a? 
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STRATA , NICIA., LIGURIO. | 


nte pigliare 
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 MESSER-NICIA,.E-LIGURI0, 


3 
. 
be, . 


5 1. Tu ti maraviglifoiſe , Ligurio, che 
' biſogni far tante ſtorie a difporre moglie- 
ma; ma ſe tu ſapeſſi ogni coſa , tu non ie 
2 ne maravigliereſſi. 
II. Io credo che fa, | perchs tutte le 
— donne ſon ſoſpettoſ 
$ Ni. Non è coteſſo. Ell era la piu dolce i 
= del mondo, e la piu facile; ma 
endole detto da una ſua vicina, che ell: WY 
{i botava di udire quaranta mattine la pri · | 
ma Meſſa de Servi, che la impregnereb- WW 
15 a 
t 


be; la ſi botd, 11 1 andovvi forſe venti 
marrine. Ben ſapete che uno di que Fra- 
2 le comincio andar dattorno, in ; 
modo che la non vi-volſe piu tornare. 
- Egli s pur male; però che quelli che ci iſ 

ebene a dare buoni eſempj ſien fatt | 
cost, Ma non dich io il vero | r 

1. Com 1 vero! 

NI. Da quel tempo in qui ella ſu in WP 
proce, come fa la | e i 
ce 


dre nulla el An dero mille diffi- 


colt. nen en Win ü mo 


boto, come ſi adem rh bg! 31 


Ni. Feceſi diſp enſare. MED Pig JAY 
II. Sta bene: Me datemi, ſe voi avete; 
ſenticinque ducati, che biſogna'i in queſii | 
cah ſpendere e farſi amico il Frate 1 
edargli ſperanza di meglio 11} ig 
Ni. Piglialb i pure, "—_ noa mi idk | 
gz, 10 E dh „ 
II. Queſti Frati ſon — 5 
de nngionevole, perchè e fanno. ph 
cati noſtri e loro; eichi man & pride 
con eſſi, potrebbe ingannarſi 2 non 1 
ther cöndurre 4. I- Err 
jo non vorrei che voi nel parlare g 
ogni cold; pechè un Sollo Þ che tz | 
_ a nello No fade, 8 ers di 


parliare maj. yo bone 0% 
ie ſon contento „che c 5. | 


15 2 | 2 98 "x 81121 


1 8 Nate e „„ 
III. 10 chiuderb ut occhio, mords 
> rommi il labro, Fw TY facciamo altri 
"0 me uanto voi non 
1 late al rate ? A 4 
+ Ni. E Ea dt Aer a0! | 
* . Sid bene, Io gli died: abs voi ſete 
1 aſfordato „ e voi non riſponderete n 
-_- coftalcuns; ſe noĩ non . n for 
= NI. Cosi farbt 
U Non v dia brig⸗ ch 160d 0 qualchy 
Z cola che vi paia disforme a quello che n 
„perche _ en A pr 
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uu. '% vol vI voöleſte confer, 
fard cid 7 * voi _ 

82 Pen Nou per of — ono aſp Fan, 
n buſts offer Fogat# un pr at 
rica; Ave $66 dees 
a Donna? 
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Arro 121120. 174; 
Fra. Madonna si. 3 
Don. Toglietene ora : 
direte- due meſi ogni lunedi la wel 
e morti per anima del mio marito. Ed 
nora che fuſſe un omaccio, pure le 
ni tirano; io non poſſo far ch io non 
i riſenta quando i 10 me ne ricordo. | 
dete vor che e ' fra in purga tori 2, at 
FRA. Senza dubbio. ieee 08 
Dox. Io non sò gia ede vai : 
re quello dhe mi fabeva qualche volta. 
1 me ne dolſi io con eſſo voi? 
mi diſcoſtava quanto io pote va, ma 
li eras} importuno. Uh noſtro {i e 5 
178 Non dubitate. ,- la clenienza di 
ve grande; ſe non manca al um l 
plia , non aan: mai il tempo a 
ntirſi, | 218 HE 1. 
Dox. Credete voi ch il Tired: mm 
ſto anno in Ithlia ??? | 
Fra. Se voi-non fate oraziohe WF" 
wel] N io. Dio ci: aiuti. 227 queſte 
erie io ho una gran panra lo. 
palare, Ma io: — in Chie! 
una che ha 7 acoia” dt mio, io 
Wee wi WA 
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» 221 Di 344: SET: 
Fal Le pid caritative perlone che ſis 
v0 au — le donne e le più faſtidioſe. Cl 
le feria f ge i faſtidj e utile; chi le 
inttattiene > Pile ed i faſtidj inſiem 
Ed s il vero, che non è il mele ſena lt 
Por wenn aner, voi Falter Ni f 
| non cono co10 Meſſer Nicia! 
3 Li. Dite forte, che egli é in mod 
4 aſſordato ehe non ode piu — 4 of 
M nA. Voi ſiate K 
. forte. N 
1. Edi ben trovato Haden. 
" Fi, ee e 1a 
NI. Tutto bene. 122 
A., Volgete il. me, Pate 
| | v7 Voi a * che v jnrendeſl 
ſta N | 


Ma, 105 Meſler View Yy 4 un 1 
jor Wh bene, . voi intenderete poll... 


|. 


LF ou 4 


Airs: t 3 
kinno a fare diſtribuire in bel ** 
tecchie centinaia di n 
Ni. Cacaſan G 
Li. Tacete1 in ien, e "hon. FURRY 
h, Non vi re Padre, di 
che dica, che non ode, . 
yolta udire ; e non riſponde a propoſite 
FRA. S Seguita pare y.0 desk (ir 
che vuole. . 
Li. De quali nr i io nehai una parte | 
neco , ed hanno diſegnato che voi ſiate 
wello che li diſtribuiate. | 
277 Molro J RY FTI, ah 
I. Ma e neceflario jo 
queſta no fi faccia , che pe ei aĩu- 
tate d' un caſo intervenuto a Meſſete; e 
ſolo voi potete. aiutare, dove ne * al 
utto I ondre di caſa e ge Annen 
Fra. Che coſa 
Lt, Io non $0 - ſo voi congſcelle. Ca 
nillo Calfucei + Dipote ql dy Meſſere. 4 
Ex A, Si conofco,! 1315872 8 
L. Coſtui n 85 per certe ſerfaecen- 
e uno anno fa in Francia, e non avendo 
San (che era morta) laſcis. una ſua 
ola da marito in ſerbanza in uno 
Nonaſtero , 1 9 0 non e dirvi 
Ora il dome. 4.44 16% ih 05730 
OS I 1j 
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MAnDRAG ou, : 

Fu. Obe eſeguiro ?- 
III. Eſeguito, che, o per Aracuratag 
ne delle monache, o per cervellinaggin 
della fanciulla, 1a f truova gravida d 
quattro meſi; di modo che ſe non ſi i 
Para con prudenza, il dottore, le me 
nache , ba fanciulla, Camillo, 28 Caſs 
de Calfucci é vituperata; ed Il donor 
ſtima tanto queſta vergogna , che fie be 
tato (quando la non ſi paleſi) dare tre 
eento ducati per amor di Dio. 

Ni. Che giacchera! © 

LI. Stato cheto. E. raph per le voſte 
mani, e voi ſolo e fe Pen ci potete 
rimediare. 12 

FRA. Sonst n ON 

LI. Perſuadere 4 ale Badefſa che dia 
en. alla fanciulla per farla ſconciare 

FRA. Coteſta & 1 . enſarla. 

LI. Guardate nel far queſto quanti ben 
ne reſulta. Voĩ mantenete l' onore al Mc 
naſtero, alla fanciulla, 2 parenti; ren 
dete al padre una fgliuols; fatisfate qu 
a Meſſere, ed à tanti ſuoi parenti; fat 
tante elemoſine, quante con queſti tre 
cento ducati potete fare; e dal altre 
canto voi non offendete altro, che 
pezzo di « carne non nata , ſenza ſenſo 


4 1 N 5 
Aro 12120 7. 

the in mille modi ſi 2 dere. Ed io 
credo che quello fia bene, che facci be- 
ze a piu, & che i pi ſe ne contentino. 
Fa. Sia col nome di Dio, 10 eee er 
Sn e be ng e per carita, ſiz 
fatto i Moneſtero 
datemi la —— e, ſe vi pare — 
danari , da poter cominciare a far qualche 
bene. F 

LI. Or mi parete voi quello religioſo 7 
che io credeva, che voi foſte. Togliete 
wweſta parte de danari/ II Mona gere &-.. 
Ma aſpettate .egh 2/quein Chiefa una 
donna che m' accenna, io torno or org. 
Non vi partite da Meſſer er N. K 
vo dire due parole. t R 


„ e 


SCENA FT. 


. Queſts neil che tempo wa? 
Ni Io ſtrabilio. 
FRA. Dico quanto tempo ha quits - 
fanciulla? 
Ni. Mal ehie Dis li d. 5 
FRA. Perchs? Ai 
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MANDEAGDLA; 

n+ ah es e 2 ab bia. 
RA, Emi ere negagno. * 
fare, ns un . — *. ED Par Lm 
Hefugge , I altro non ode, Ma ſe queſi 
non ſono teruoli, io ne farò megli 
2 nw e er uu lenden in en 
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SCENA. 1. 


licunig. F. T0 E 
run ef 5 NI 


20 % 016 þ for 


* 
— . 


1. Stats cheto weder , is he la gran 
nuova, Padre. 
FRA. Quale ? 

LI. Quella Donna con chꝰ io ho parlato, 
mi ha detto che quella fangiulja ſi e ſcon- 
cia per ſe. Neſs . Ry 
"RA. ; Oy , quefta limoſina andra alla 
A KN JI. 

LI. Che dite voi? 

- Era. Dico che voi tanto Pin doverete 

far queſta limoſina. ; 
LI. La limoſina ſi far quando vol 

vogliate; ma e' biſogna che voi facciate 

un altra cofa in he neſiqio 451 gement. 
* coſa 5 * 
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anda, FRY mh ele 
* Che 4 11505 977 > 
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voi, e parm i aver nt! 
_ 1 le non oth coſa che 10 non fe- 
| Li Io ve lo vo dire in Chiefa dame e 
voi, ed il dottore fia contento = ay 
tare qui, noi torniamo ora. 
Ni. Come diſſe la botta all erpice. 
228 AFFORD.” £ Nay tt | 3141 T 
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M. N 101 A 80 Li 7 
E 16LI di G, o di Bothe ieee 
0 ſogno ? Sono 10 imbriaco, e non ho 
bevuto ancora gi. Per ir dietro a | 
te chiacchierè, i rimarighiamo di dire 
rate una coſa , & ne dice un altra, poi 
volle ch' io faceſſi il ſordo. E biſognava 
io m impeciaſſi | gli orecchi 5 il 
eſe, a voler ch io non aveſſi udite 
le partie che egli ha gone Dio sa 
V 111 
Sanne OK 37 
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3 NAB Art, 


ache fito. Io mi truovo meno vent. 
e e del fatto mio non s e 

ancora ee ed ora m' hanno qui 
poſts come un Zigo 2 piuolo. Ma eccoyli 
che torriano, in maP ora per loro » ſe non 
Janne en cli a 15 1 
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4 CENA * 1 1 I. 
x. TIMOTEO, E1GURIO, E 
ret gers, Mee NIC IA 


F. RA. Fate che aeg egen, , los 
quello cli! i@ ho a fare, e fe Þautoriti 
mia varrà, noi goncluderemo queſto pa 
rentado queſta ſera. 

II. Meſſer Nicia „Fra Timoteo e e per 
re ogni cofa ,, biſogna vedere che le 

Jengano. 
Ni. rn ere e canto Fia epli 


- ba. ko 1 

\N1. Io tagrimo per la tenerezza. 

FA. Andatevene in Chieſa, io af- 
perterd quile donne. State in lato, che le 
non vi veggano, e pattite che le fieno, 

vi diro pt. a che P aranno detto. 
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I non 85 chi Labbi: apgiuntaty r un Pal: 
no. Queſto triſto di Ligurio ne veane a 
— con quella prima novella per tentar- 
mi, aceiò ſe io non gliene conſentiva, 
on mi arebbe detta· queſta, per non pa- 
leſare i diſegni loro ſenza utile, e di 
quella ch! era falſa non fr curavano. Egli 
evero che. io ci · ſono ſtato giuntato; non. 
dimeno, queſto giunto è col mio utile. 
Meſſer Nicia e Callimaco ſon riechi, e da 
caſcuno per diverſi riſpetti ſono per trar- 
« aſſai. La coſa.convieae-che tin. 
perchè l' ĩmporta cos a loro a dürlw, come 
«me; Sia come ſi voglia, 10 non me ne 
pento. Egli ben vero che io dubiti non 
ti zvere diſficolta, perchs 3 
erezia è ſavia e buona. Ma io la gi — 
in ſulla bontà, e tutte le donne — 
cervello, e come n & un che ſappia dire 
due parole, @: ſe ne predien; perchs in 
dar di ciechi chi ha um gechio © * | 


A. 
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Ed eccola con la madre, la quale è beng 
condurla file mie voglſe. 
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Sor 1e eredg che tu ereda, Selivok 
mia, ch io ſtimi onor tuo quanto per- 
ſona del mondo , e che io non ti conſi- 
laſh di coſa che non foſſe bene. Io t ho 
etto, e ridicoti che ſe Fra Timoteo dice 
che non ſia carico di coſcienza, che 
10 faceia ſenza penſar v. 
L. Io ho ſempre mai dubitato che 
 voglia che Meſſere Nicia ha d' aver fi 
Zliuoli non ei faccia fare qualche errore 
e per queſto ſempre ehe egli m' ha par 
lato @ alcuna cofa , io ne ſono ſtata in ge 
| losia'e ſoſpeſa, maſſime poichè m' inter 
venne quello che voi ſapete per andare 
a' Servi. Ma di tutte le coſe che ſi ſonc 
tentate, queſta mi pare la .piu ſtrana 
ayere a ſottomettere il corpo mio a queſtc 
Fituperio, ad eſſer cagione che un uom 


py tc aw cc © << _ << 


muoia per vitupęe N Nr jo non ere ? 
lerei , ſe io ſuſſi ſola. ximaſa nel mondo, 
e da me aveſle a riſorgere F umana natura, 
che mi foſſe ſimile partito conceflo, 1 
Sosr. Io non ti sõ chr tante coſe, fin 
eluola mia. * parlerai. al Frate, .vedrai_. 
— che ti dira, e farai quello che tu 
poi ſarai con ista da lui, da noi, e de 
di ti vuol bene. 2 1 
* "OY {#000 * la paſſone.,, 7 311 rc 
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Fi voi "Gate le bent vente. 15 as 
qello che voi volete intendere. ir me, 
perche Meſſer Nicia mi ha rlato. V. era. | 
vente io ſono ſtato in ſu li pri pin di due 
ve a ſtudiare queſto caſo, e dopo molto 
elmine , 10 — oe coſe: che, ed 
oparticolare 's edi in generales fawn per : 
Loi. 

Lo. Parlate voi da vero, 2 0 o mo- 
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4 MaANDKAGOEK, 
Fx. Ah Madonna Lucrezia, ſon queſſe 


coſe da motteggiate ? avetemi voi a co 
a mi pare | 


Lu. Padre nö, ma queſta n 
Piu ſtrana coſa che mai ſi udiſſe. 
FRA. Madonna io ve lo eredo, ma io non 
. che voi diciate pr eos. E ſono 
molte cofe che diſcoſto paiono terribili, 
inſopportabili, ſtrane , e quando tu ti ap- 
preſſr loro, le rieſcono umane, ſoppor- 

tabili, dimeſtiche,. E pero fi dice, che 
ono maꝑgiori I ti, che i mali. E 
queſta è una di quelle. 

Lu. Dio il vogiia. 

Fx x. Io voglio tornare a quello che io 
dice va prima. Voĩ avete , quanto alli 
coſcienza, à pigliar queſta generaliti, 
che dove è un ben certo, e un male in- 
 certo;, non fi debbe mai laſciare quel 

Hene per paura di quel male. Qui è un 
bene certo', che voi ingraviderete , ac- 
quiſterete un' anima a Meſſer Domene- 

dio. II male incerto &, che colui che 
giacerà dopo la porione con voi fi muoia; 
ma e ſi truova anche di quelli che non 
muoiono. Ma perchè la coſa è dubbia, 
però è bene che Meſſer Nicia non in- 
corra in quel pericolo; Quanto all' atto, 


* 


8 


A0 e », 
the ſia peccato',. queſto & um favola; 
rche relate & quella che pecca, non 
| corpo7 1e It cagions \ deF -peccats Ediſ- 
piacere al marito, e voi gli compiacere; 
pigtiarne piacere , e voi ne avete diſpia- 
ere. Oltre di queſto: it fine ſi hu @'ri> - 
rdare in S coſe: It fine voſtro ſĩ 
e, riempire una ſedia in Paradiſo, con- 
Kntzre il marito voſtro. Dice ja Bibbia 
che le figliuole di Lotto, eredendoſi 
di eſſere ima ſole nel mondo uſa 
no cof padre; e perch I loro i inten- 
none fir buona, non pecearono;ꝛ 
Lv. Che coſa mi perſuadete voi? 
Sosr. Laſciati perſuadere 45 Po 
nia. Non vedi tu che una donna che non 
ha figliuoli , non ha caſa; morto il mar- 
to, reſta come una beſtia abbandonata 
da ognuno. 
Fra. Io vi giuro, Madonna, per queſ- 
to petto ſacrato, che tanta coſcienza vi & 
"WH ttemperare in queſto caſo al marito voſ- 
bw, quanto vi e mangiare carne il mer- 
1 coledi „che E un peceato che ſe ne v& 
on 1 acqua benedetrra. 
lu. A che mi conducete voi padre 2 
| Fra. Conducovi a coſe che yoi ſempre 


eee cagione di pregare Dio per me, e 
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Ii. Come va? 
Fra. Bene. Le ſono ite a = dif belle 
far ogni coſa, e non ci fia difficolts bs - 
erchs la madre ſi andra a flar ſoco © | | 
uolla mettere a letto ella. . | 
Ni. Dite voi il vero? | | 
fu A. Ben be voi ſiate guarito del ſordo: 
Lt. San Chimenti gli ha fatto grazia. 
FRA. E ſi vuol porvi una imagine, 
per rizzarvi un poco di bacanella, ac- 
cocch' io abbia mw * guadagno | 
con voi, 
M. Non entriamo in cetere; farà la 
donna difficoltà di fare quel ch io. voglio 8 
Fra, Non, vi dico. . | 
V. Io ſono il piu contents uomo del 
mondo, 
Fra, Credolo. Voi vi beccherete un 
faciullo maſchio; e chi non ha non abbia. 
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S6 MaAnDRAGOLA; 
. Li. Andate, Frate , alle voſtre orazo 
ni, e fe biſognerk altro, vi rp 
trovare, Moi, Meſſere, andate a lei, 
tenerla forma in qu —_— edit 
andrò a trovare dates llimaco, che 
yi-mandi da pozione; gd all una ora fate 
ch' io vi rivegga, per ordinare quell 
che ſi dee fires alle quattro. 
Ni. Fu di bene, a Dio. 
. BRA. An ſani. 1 
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SCENA PRIMA. 
CALLIMACO SOLO. 


þ vorrei pure intendere quello che coſ- 
toro hanno fatto. Può egli eſſere eh io 
don rivegga Ligurio ? E, non che le ven- 
tire, le ſono le ventiquattro ore. In 
_ anguſtia d' animo ſono is ſtato e 
d? Ede vero ehe la Fortuna e la Natura 
tene il conto per bilancio? la non ti fa 
mai un bene , che all' incontro non ſor- 
un male, Quamo piu m è creſciuta 
ſperanza, tanto m' è creſciuto il timore. 
Miſero me! fara egli mai poſſibile c is 
viva in tanti affannt, perturbato da queſti 
tmori, e da queſte ſperanze? Io ſono 
una nave veſſata da due diverſi venti, 
che tanto pid teme, quanto ella & pit 
e porto. La ſempliciti di Meſſer 
icia mi fa ſperare, la prudenza e la du- 
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188 MANDRAGOLA, 
rezza di Lucrezia mi fa temere. Ohim! 
c io non truovo requie in alcun luogg 
Tal volta io cerco di vincere me ſteſſo 
riprendomi di queſto mio furofe, e dic 
meco; che fai tu? ſe' tu impazzato 
Quando tu P ottenga che fra ? Conof 
rai il tuo errore, pentirati delle fatiche 
e de penſieri che hai avuti. Non ai t 
82 poco bene ſi truova nelle coſe che 
uomo deſidera, riſpetto a quello cle us 
mo ha preſuppoſto trovarvi? Dall' alia 
"canto il peggio che te ne và è morire, e 
andarne in Inferno; e'. ſon morti tanti de 
| gli altri, e fono in Inferno tanti uomit 
bene. Hatti tu a vergognare d' andan 

- tu? Volgi it viſo alla ſorte, fuggi il male 
© non lo potendo fuggire , fopportal 
come bueno. Non ti proſternere, no 
ti invilire come una donna. E cosi mi 
di buon cuore, ma io cĩ ſtò poco su; per 
che d' ogni parte mi aſſalta tanto des io d 
eſſere una volta con coſtei , che io ni 
ſento dalle piante de piè al capo tuito 
alterare; le gambe tremano, le viſcere 
ſi commuovono, il cuore mi fi sbarra del 
petto, le braccia fi abbandonano, la lin- 
gua diventa muta , gli occhi abbarbagliz 
no, il cervello mi gira. Pure ſe io tis 


Arzo QUART: 0. | 


wraſſi Ligurio , io arei cn chan 
2 ecco viene 'vetſ o me ratto ; 
> di coſtui-mi fark o vivere ancor 


che poco, o morire affatto, - 


0 * I. 95 Nr 
UGURIO, E. CALLIMACO," 


Li. Io non deſiderai mai piu n di 
povare Callimaco, e non; penal mai piu 
to a trovarlo. Se io li portaſſi triſts- 
move, io l' arei riſcontro al primo. Io 
ſono ſtato a caſa, in piazza, in mercats , 
a pazcone., ell. Spini «+ de 
Tomaquinci, e non I' ho trovato.| 
na2morati hanno Þ ariento; xivp- 10! 
jiedi , e non A poſlong fars fermare. 


Cal. Ve 1@ 
Cando ; dende Nee e cercar _— me 
b;ocke non Ja chjamy 7. e 
gurio , o Ligurio 
II. O Callimzeg, dove ſci tu ſlato - 
Car. Che novelle ? 1 . 71 27. 
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II. Ottime. 

Cal. E Lucrezia contenta 2 

LI. Si. 

_ CAL. I Frate fece il biſogno ? 

Li. Fee. - 

Cal. O benedetto Frate ; ; io pregher 
ſemp re Dio per lui. 

- It. O buono, come ſe Dio faceſle | 
grazi ie del male come del bene. II Frat 
Vorrà altro che prieght.. . 

CAL. Che vorra 

x LI. Danari. i5f 155i | 

- CAL. Datengliene. Qian ne eg 1 
promeſ 5 

Li. Trecents Wen 

Cl. Hai fatts bene. - 

LI. II dotrore ni" ha g venti 7 
enge, Life „ ie! 

Li. Baſtiti ehe zi ba Gerbe. 
Cat. L madre di 4b Lucrezia che 
ates 2 2.0 £52 S107 27: : 
Li; Quaſi il tutto. Come la nel: ch 
fua figliuola aveva ad avere queſta buon 
notte ſenza peccato ,:la-non reſtò maid 
pregare , comandre-;-confortare la Lu 
Crezia , tanto che la *condiifſe al Frat 
equiyi operò in modo che la conſenti, 
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c43-O Diol por quali mieimevkideb= 

io avere tanti beni? To ho 4 morire: 

« | allegrezza, 

Li. Che gente E queſta? Or per b alle 

ena, or pel dolore, coſtui vuol morire 

ol. modo. 4 ru 6 ordine * po- 

one f 

Cal. Si ho. % Bo gen e If 

Ii. Che l mandate 1615 

Cal. Un bicchiere > Ida; Bu, 

apropoſits/ a racconciare lo ddmaco, 
era i cervollo. -r e 05 is 

| facets * 

mM Che 8? che fark? c 

Cal. E' non ci e rimedio. 

lu. Che diavol fia? 

(ur. F bes ci 8 fatto nulla, lo mi for | 

urto in uno forno: 

Li, Perch&? che notl loa? Leal ls 

| uni al viſe; 3 G8 z4G3 © > 12142 $77 ö 

Cal. O non ai" tn che 10 > ho detto a "1. "= 

ſer Nicia che tu, egli; Siro, edis | 

eſt uno foggy alato ** 1 

In e 

L Chaimpora#:-: 4 
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a non 4 ere qu 

ut ſe io non ſono," e % - 

if inganno, | 
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1 - hilverogmma-900 ci 8 eglir 
ede, Narr I" e ther. ! , 
CaL, Non cred is. | 
I. ! 8 e 55 

Cal. Quale? l 


8 Ita. Jo yoglio un un po pencucls; 
CAL. Tu m' hai chiaiito 5 io ſts frele 


Ter wi a penſar ora. 
LI. Io T. Ber. "ER 
 1CancChoiodd ==... aid: 
ee eee ha al 
vat inſinꝭ a qui queſto O. 
C. In che mode 
II. Noi abbiamo tutti a ſtraveſlirei, 6 
brd traveſtira Us Exate „e contrafard 
. © veces il viſo, I abite, e dirò al dottore 
a iu 64 quello wefſel credera. 
Cl. Piacemi; made ebe fare? 
. 4 II. ER conte che tuti: meta un pitoc 
# o indoſſ o, e con un Liuto in man 
_ "7" 25 da amo della ſua cal 
£eahando n 811 
| Borie A viſo:ſcoperts ? Dan 
II. Si; che ſe tu portaſſi una maſchen 
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Arro nee 
Agrigni la bocca, chinggs' ee 


prova un FIR 15 
Car. Fo io cool. 5 115 ; 
LI. Nö.. 17132 As af: 1 | 
Cal. Cos, ga 9,0 i; 
Li. Non bhaſta. f 
Car. A ry bby | 
Li, Si, si; tieni a 8 is 
um naſo in caſz, io mot che t te ils 
.ratrgm ory ys 


$7 Orbe che Erz poi? b. T 0 
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Li, Come tu farai comparſo in ful cat : 
glierenti 2 irerenti, condurrenti. in e 
228 n overai — 

| v. 5 FP .Y 


U. Qu ti condurn 1 oh 822 288 
poi EA 1 
Car. Cline? Ane iner 12. 
Ly 2 tu te la 


= MANDRAGOLA, 
tec , e che la 828 che quel- 
L notte non ſia ſola. 
Cal. Credi tu coteſtu "i 
Li, Io ne ſon certo. Ma 1 non u penn 
iu tempo, e ſon gia due ore. Chiann 
Bro manda la pozione a Meſſere Nick, 
e me aſpetta iff caſa; Io andrò per lo 
Hate; Farenlo traveſtire, e condurredlo 
ui; e:trovetemso il — e faremo 
quello che manca. | 
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e ſempre mi. ha ſervito fedelmente ; is io 
credo trovar anche in queſts caſo fede 
in lui, e-henche io non i abbi comuni- 
cuo queſto inganns, e ſe 10 indovina, 
> ien | 
nodatdo. 
$1. Eccolo. 
Cat, Sth bens dra; vH oa ieder | 
Wen, e digh che queſta & 14 miediciti 
oy. is by dopo e ena 
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etto che Liguri torni col Frate; e 
.ch' 700 & dura coſa Vaſperar 3 
55 vero. Io ſcemo ad ogn ora diet 

e., penſando dove io ſono ora, e 


dove; jq, trei eſſer di qul a due ore, te- 
& os non dle coſa chein- 
_ ail mio diſegno ; il che ſe fuſe, 
e fia I bum notte ella vita mia, per- 
che; o mi getterò in Arno, o io mi p- 
piccherd,, d io mi getterò da que lle fine 
2 Fog 8 mi darò 92 un coltello in ſull uſci 


i cola fard io, perchè io non 
ra pil a 10 ve 880 Ligurio, egli e 
: let gli ha ſeco uno . pare (grignut, 


zoppo, e fia certo il Frate traveſſito. 
Conoſcine uno, conoſcili tutti. Chi e 
quell altro che ſi è accoſtato a loro? E. 
mi pare Siro, che arà di gia fatta | am. 
baſciata al dottore; egli & deſſo. Io gli 


voglio aſpettarg qui per convenir cos 
loro. 17 
| oY 
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SIR O, IIGURO, R TIMOTEO 
"TRAVESTITO,; E CALLIMACO.. 
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d. che tere; Elgorſo ? 
II. Un uomo da bene. . 1 
$1. E'egli zoppe r. N 8 
II. Rada ad aft 
Si. O egli lia Viſo del gran ribaldo⸗ 

Li. Deh ſta cheto, Ch ei Hai fracido : 

d& Callimaco ?: 

Cal. Io ſon qui. Voi ſiete I Ben yen, 
II. O Callimaco, avvertiſci ug 
— di Sito, Vit ha detto Lake 


Jr giro; or qui; an Ber ch 
2 fare tutto quello c Larry; 
fl conto quando e' ti comanda che io. fra; 3 
e cio che tu vedi, ſenti, o odi; hai 4 
tenere ſe retiſſimo per quanto tu ſlimi 
kroba, P onore, la vita mia, ed il ben 
tuo. 

Si. Cos! ſi farà. 

Car. Deſti tu il Meese al 8 7 


oy 

* 
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3 ST. Meſſer kg pos 
2 | ditt? . A HASTER . E 2 
St. Che ſari ora a ordine il tutto. 
Fra. E queſto Callimaco ® 
. Cart. Sono 7 comandi voſtri. Le pro. 
erte tra ni lien fate; voi avere a di 
porre di me e ili tutre te fortune mie 
gone di — | 4 10 
RA. Io inteſo, ae credolo; e 
ſommi n a fare e quell flo F. i, oF 
non ares fatt mondo. 
_ Car. Voi ee la farica. 
Fu. E bafta che tu mi Vöglia bene. 
3 1: Laſciamo, ſtar le cerunonie. No 
andremo. a traveſtirci , * Siro, ed io; m 
e oon noi, per poter ite 
a fare i fatti tui; il Frate ci aſpetterꝭ qu, 
noi tornetemo ſubito, ed a a tr0- 
vare Mefſere Nicia. © 5 
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"SICE N 4 TI 
f.TIMOTEOSOLO, TRAVESTITO. 


E. ' DICONO il vero quelli , che dic 
che le cattive compagnie conducono g 


vomini alle forcho ; ; e molte volte uno 
capita male, cosi per eſſer troppo facile 


e troppo bueno come per eſſere tr 

mito. Dio sà ch io non pen ere 

many perſona, ſtayami —— mia celle, 
iceya il mio officio, intratteneva i miei 


leroti; capitommi innanzi queſto dia- 


relo di Ligurio , che mi fece  intignere 
il dito in un errore, donde io vi ho meſſo 


il braccio, e tutta la perſona , e non s 


meora dove io m' abbia a capitare. Puro 
mi conforto , che quando urta coſa im- 
porta a molti z molti ne hanno ad aver 


tornano. 


cura. Ma ecco Ligurio, „e len m_ _ 
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Fii'y Voi ſiate i ben tornati. 
II. Stiam noi bene? 
FRA. Beniſſiſao. 
II. E ci manca il dottore, „ andiam 
verſo h caſa ſua; ſon più di tre ore, an- 
Gam . 

$1. Chi apre T uſcio fo, E egl il fa. 
miglio? 
Nd; e lie, gli e, ah, ah, ah... 
a Tu ri 

LI. Chi non riderebbe? egli ha un 

rnacchino indoſſo, che non gli cuopre 
122 Che diavolo ha egli in capo? E 

re un 32 Ks e' canonici, Ed 

e otto? Ah ah. E' borbotta 
non 50 che. Tiramci da parte, ed udiremo 
oy ſciagura della moglie. 
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VAN lezj farts - queſta a mig 
Qua 5 N 12 — A hf IN 
— 20 il ige i villa. Di 2 
10 la lods:; ma io non la lodo gia 
innanzi che la ne ſia Volura ire letto 
abbia fatto tante ſchifiltà; Io non voglio, 
come ard 16;/che mi fate vol fare o ins 
mamma mia! E ſe non che h madré le 
* il padre del porro, la non entrava 

in quel letto! Che le venga la conting. 
lo vorrei ben vedere. le Donne fchizzib :. 
noſe, ma non tanto. Che ci ha toto 
ita, , cervello di Hart. Poi chi dieſſe 
inpiccata ſia la piu ſavia donna di Fen- 
ꝛe, la direbhe eh. he fatto io? Iotsd 
the l Paſquina entrerꝭ in Arezzo, edin-- 
dani che io mĩ parta da giuoco io potr8z8ꝭ 
lire come Monna Ghinga, di veduta con 
queſte mani, Io ſto pur bene. Chi mi co- 


oſcerebhe q i0 pa oggiors, pi ein gio- 
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"With G 


Di iC rlli ES SRO. hb . 


9 bol! i 80 MSI e OO 
: oi ana ſera; Meſſere- 
Nx. De, Gu] : & BT: vi S406 £155 
84. Non abbiate pas 55 fam noi 
Ni. Oheeoi ſiete tutti ul? Se io non ii 
S toſto „ ic vi dava con queſts 
ſoceo il piu dritto che io ſapeva. Tu { 
3 and quell, ation Mat: 
"4h Db $115 1780 571 
; eee 9 45 
„ NI Foglu Cm 1 "a 3 henez 
e non le conoſcerebbe va quà tu. 
ll. Io: gli ko fatto mettere due nocil 
Be rchè non ſia conoſeiuto alla ve 


NI. Fuſe” ts * 


3 Ta: Perchs 
= ——— tu prima, ei 


* 4 | 


. Mo 2 7 
* . 
2 


A ulla 


geimene meſſe anch io due. Elie; r 


importa non eſſere conoſtiuo alla; 


yells B. 0111 Lag ee fn 465 107 Took? 's 
LI. Togliete, mettetevi inden 


Ni. Che & ella??? 4 + 1 3 1 W . 


II. Una pala di cera. W bh 


N Dalla quà. ca, pu, ca, ca, oo, eu, 


” ſpu. Che ti venga Hecoaggine , pezzo- 


7 CY ad 


di manigoldo. 


II. Perdonatemi ch 10 ve wha data 
una in ſcambip,, che i io, non me ne; bond 


zveduto. 


Ni. Ca, ca, pu. Di che, che, abe cr ; 


LI. Ai en 


NI. Sia in mal ora, an, bb. Kizeltro Z 


mino igen u itt 0 „ 
FRA; Liguria mi haf 
A dre werken bibs 


k due corna-ſlark qui it — 8800 85 
rtroguardb „ per dare ſuſſidis & quella: 
banda che Hnclinaſe, il nene ſii Sag 
Cu cu. 2 8 640hÞ7 "—— 94 
Nene S Cu, 54 2 
70 


33 
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202 MANDRAGOUA; 
Een en onotato ſanto che fia in 
Francia. Andiam via, mettiam l“ Sto 


Aa bon Canto. State ad udire » io fento 


to. * £E 7.4 * 7 
3 317 Ll — if? ; 4 * i 2 


Ws 1. Een 2 deſſo, che vogliam fare? 
uolſi mandare innanzi uno eſ. 
— a ſcoprire chi egli è , © ſecondo 
ei riferira, ſecondo faremo ? . 

- Nr. Chi vi andrà. 

LI. VA via Siro, tu fai quello hai a 
4 econſidera, eſamina ; „ torna toſto, 
riferiſei. | | 

 :StoTbadio . | 

Ni. Io non vorrei — noi. ;_pigliaſſin 
un granchio, che fuſfe qualche vecchio 
debole , o infermiccio, e che queſto 

uoco adbeſſa 2'rifire doman da ſera. 

Lr. Non dubitate; Siro e valent' uo- 
mo. Egcolote torna. Che truovi Siro? 

ib Egli è il pi bel garzonaccio che 
— eſte | mai: Non ha venticinque 
anni es rienſene ſolo i in ſo- 
1 Nn Eg ti viteafo, em dit vero Ma 
_guarda!, whe queſta: broda -Grebbe tum 
gettata addoſſo a te. 


. Fan e quelichs hs dau 


3 —.— 
II. ttiamo ch. e . 
into e ſubito gli 2 offo. ©— 
NI. Tiratevi inguay; Macro , voi mi 
vrete-un uomò di Le glb. Eceolo. 
CAL. e 5.09 il diavolo allo liet- 
o, da poi che non ci poſfo- venir io. 
Lt. 585 forte. Da queſto Liuto. 
- Car. Ohimè che ho 10 fütto? 4 
Ni. Tu 1 i Erneut ers. inte 


I kavaglialo.' % 93G 
. LI. Ax gers. 10 H 4 10H 
N.. Dask un Are volta,  aglenew an 
altra, - mettſlo in eaſa. 112 


Fra. Meſſer Nicia , 10 mi andrd a ri- 
dne, che mi duole la teſta che io 
muoio,- Se non HiſGgnay 4 io non torners 
domattina. ieee. 34 1E eier « 

M. $i Maeſtro y non toruate noi po- 
nem far da noi. 
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| E. SONO, entrati in cage edi io me n an 
Arò. al cnyento z e you ſpettatori non c 
2 » perche in queſta notte non ci 
ormira perſona, ſicchè gli-arti non ſono 
dae ee tempo Io dirò Þ ufficio. Li- 
gurio e Siro ceneranno, che non hanno 
2 © O i. II dottore andrà di camer: 
;perche la cucina vada netta. C 
7 e Madonna Lucrezia non dorm 
ranno, perchè io sò, ſs io fuſſi egli, e ſ 

voi ſoſtè ella, noi oe dernen. 
; 71 HSE 5 f 


Fins dell Aero duale. 
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— in varie — To diff mattutino he 
leſſi una vita de ſanti padri gz, andai in 
Chieſa, ed acceſi una — che —.— 
ſpenta, mutai un en ve foes 

9 io dett 


che fa miracoli. Quante volte 
2 queſti Frati che la tengano pulita, 


maravigliano poi ſe la divozione:: — 
lo mi ricqrdo eſſervi cinquecento — 

ni, e non vè ne ſono oggi venti. 0» 
naſce da noi, che non le abbiamo aputo- 
mantenere la riputazione. Noi vi ſaleva- 
no ogni ſera dopo la. compieta andare a 
Foceffione., e farvi cantare. ogni ſabato 


MANDRAGOLA, 
IE laude: Botavanci ner-[eitipes quiri; 
perchè vi ſi vedeſſe delle imagini freſche; 
confortavamo nelle confeſſioni gli uomi- 


ni e le donne a botarviſi. Ora non ſi fl 
nulla. di- queſte coſe e poi ci. maravis 
gliamo ſe le coſe vanno fredde. Oh quan. 
to poco cervello ò in queſti miei Frati 
Ma io ſento un gran romore da caſa M. 
Nicia. Ectoglẽ per ma fẽ; M cavano fuori 
il prigione. Io ſarò giunto a tempo. Ben 
ſi ſono indugiati alla ſgocciolatura, e f 
fe appunto ! alba. 10 võglio ſtare ad udire 
quello che dicono ſenza ſeoprirmi. 
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MESS ER NICIA, CALLIMACO; 
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IVI. Pigliafo di coſtä, ed io di qui, e 
tu Siro lo tieni per lo pitocco di dietro. 
Cal. Non mi fate male. 

III. Non aver paura, va pur via. 

NI. Non andiam piu la. 5 
II. Voi dite bene, laſcialo ir qui. Dian, 
kl due volte, che non ſappia donde e 


* 


Arro ovints. 203 
la venuto. Giralo Siro. et K 
91, Ecco. 2 145 . : Fo, 
Ni. Gira un' altra volta „ 


di. Ecco fatto. 75 3 
Car, Il mio Linto. 


mwellare, io ti taglierd il collo. 
NM. E's e fuggito, andianci a sbiſac- 
te, e vuolſi che noi uſciamo fuori tutti 


wi abbiamo vegghiato queſta n norte. 

II. Voi dite il vero. 5 
Ni. Andate voi e Siro a trovare MaeC- 
to Callimaco, e gli dite che la coſa : 
proceduta bene. 

Li. Che gli poſſiamo noi dire, non 
ppiamo nulla. Voi fapete che arrivati 
in caſa, noi ce n andammo nella volta 
1 bere. Voi e la ſuocera rimaneſte alle 
mani ſeco, e non vi rivedemmo mai ſe 
don ora, quando voi ci chiamaſte per 
mandarlo fuori. | 
Ni. Voi dite il vero; oh io w by da 
ir le belle coſe. Mogliema era nel letto 


e perchè e non andaſſe nulla in ca 
ia, io lo menai in una diſpenſa che 10 


bo in ſulla ſala, dove era un certo lume 


Li. Via ribaldo, tira via. se ti ſeritd | 


1 buon' ora, acciocche non fi paia che 


abuio, T giunſi con queſto 3 | 
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annacquato , e gettava un poco d' albore 

1 . 
1 e 
LI. Saviamente, 

NI. Io lo feci ſpogſiare. E nicchiam 

Jo me li volſi come un cane, di modi 

che gli parve mill' anni d aver fuon 

panm , e rimaſe ignudo. Egli e bmg 

di viſo. Egli aveva uno naſaccio, ur 

bocca torta, ma tu non vedeſti mai 

piu belle carni, bianco, morbido, pa 

an e dell altre coſe non ne doman 

Hate. ä 

II. E non ò bene ragionarne, che bil 

gnava vederlo tutto. 

NI. Tu vuoi il. giambo. Poichè aver 

meſſo mano in paſta, io ne volſi toccate 

i fondo ; poi volſi veder s cgli era fano 

S' egli avelle avuto le bolle , dove n 

. trovava io? tu ci metti parole. 
II. Avete ragione voi. 

Ni. Come io ebbi veduto ch' egli en 

tano, io me lo tirai dietro, ed al buic 

o menai in camera. Meſſilo al letto, ed 

innanzi mi partiſſi, volſi toccar con mane 

come la coſa andaya, ch io non font 

5 Mo; ad eſſermi dato ad intendere lucciole 


Ar ro QUu1NnTQ. 211 


r 


e ſentito che jo. e 
N Togo onto Fig 85 y uſo, 
— * andai alla "bc „ ch' era al 
hoco , e tutta notte abdiamo atteſo a r4- 


ponare. 


/ Li, Che ragionamenti ſono ſtati i 70 
Pi — = ſciocchezza di Lucrezia, e 


eee e 


primo. 
Dipol ragionammo gs Ine, che 
ne lo pare. tutta via avere in braccio il 
nccherino,, Tanto ch io ſentii ſonare le 
redici ore, e dubitando che il di non 
lopragiungeſſe , me n' andai in camera. 
Che direte voi, ch inen me Gr 
kevar quel ribaldonè? 

LI. Credolo. 

Ni. E, gli era piaciuto P unto. Pure e 
filevo, io vi chiamai, e F abbiamo cons 
lotto fuora. 

Ii. La coſa & ita bene. 

Ni. Che dirai tu, che me n increſce? 

LI. Di che? 

Nr. Quel povero giovane ch egli ab- 


a MAT, 

bia a morire sl toſtd, e che queſta not 
gli abhia a coſtar ii cars, . „ 
LI. Oh voi avete i pocki penſieri , 
laſciate la'curd a lum. 
- Nr. Tu di il vero. Ma mi pare ben 
mill anni di trovar Maeftro Callimaco, 


e rallegrarmi ſeco. ; | 
+ Li. E ſarà fra un' ora fuori. Ma gli è 
chiaro il giornd , noi ei andremo a ſpo- 
ghare, voi che farete?'' a 

NI. Andronne ancb io in caſa a met- WiC 
termĩ ĩ panni buoni. Faro levare e lavate Wi 
la donna, e farolla venire alla Chieſa ad 
-entrare in ſanto, Io vorrei che voi e Cal. 
limaco foſte là, e che noi parſaſſimo a Wil 
Frate, per ringraziarlo, e riſtorarlo del | 
bene che ci ha fatto. | 
II. Voi dite bene, cos] fi fara, | 

nenn 
5 151 | 
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F. TIMOTEO SOLO... 


Þ ho udito queſto. ragionamento, & 
1 è piaciuto, conſi _ quanta ſcioc- 
chezza ſia in queſteMottore, Ma la con- 
cuſione: ultima mi ha ſopra modo dilet-. 
zo; e poi che debbono venire à caſa ,. 
jo non voglio ſtar pi a ma aſpettar- 
* ala C ieſa, — a mia mercanzia 

in, Ma "chi eſce di quella caſa ?_ 
Fa per L rio, e con lui debbe eſſere 
Calimaco, Io non voglio che mi vegga- 
no, per le ragioni dette, Pure quando, 
non veniſſero a trovarmi, ſempre ſa 
ee rs. 1 
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SCENA I), 
CALLIMACO, LIGUR10. 


Cat. Come io tho detto , Ligurio mio, 
10 ſtetti di mala voglis infins alle nove 


ore; e bench 10 gran piacere, e 
non mi parve bud h. Ma pei che io me le 
ft dato aconoſcere, e chẽ io ebbi duo 
al liſtendere 1 amore che i le portam, 
e quanto facilmente, per la femplicitl del 
marito, noi potevamo vivere felici, ſem 
infamia alcunz, promercenid6le che qua- 
lingque'volta Dio faceſſe altro di lui, di 
ptetiderlz pet donua, ed wendo ell, Wl" 
oltre alle vers ragioni, guſtato che dif- 
ferenza è dalla'giaciturd A x quella d 
M. Nicia, e da baci d' uno amante gio- 
vane a quelli d' un marito vecchio, dopo 
alquanto ſoſpiro diſſe: Poiche l' aſtuia 
tua, e la ſciocchezza del mio marito, la 
ſemplicità di mia madre, e la triſtizia del 
mio confeſſore, m' hanno condotta a far 

quello che mai per me medeſima avrei fat- 
to, 10 _ giudicare che e' venga da un 
releſte diſpoſizione che abbia voluto cosi, 


1 FRY 


on ſono ſuſſiciente a ricuſare qu 
Cielo vuole che io accerti. 
pots lo per * r ſignore, ore , pedroue » Cuida, Tu 
fenſore z C£ Wm Vos | 
pode fa ni mie bene] e quello che 
| nio — —— una ſera, vo- 
o ehe egli abbia ſempre: Faratti N 
e „e sz. deſinare con e 
wi, el andare e la ſtare ſtardate, e 9 
mo ad ogn n e 
ire infierae. 1o ful, udends. queſte 
role, N {per la dolcezza. Non 
dotei lp 27 lla minima Parte di 
bello che ei deſiderato. Tanio 
io mi — il piu felice e contents: + 
yomo che fluſſe "mai nel 1 eſe. 
peſta felicith. non mi mancaſſe, 5 per 


morte , o per io ſarei beato 

chei bes 155 Rt ly che i 7 FO 

Ll F piacere di 1 
6 quello oh 9 « 

5 5 55 Fcciamo 1 on! 
. Andiami erſo 14 Chieſa, per 
ole promiſi ꝙ eflere . deve ls Voß 
madre, 2d il dottore. 

II. lo ſents toc; re ra cio iis: 516: * 

eſe * scan „ d Bafigo 1 il 
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s c. E N 4" 7. 
M. . NICIA, LUCREZIA, SOSTRATA 


N. 1. Lucrezia io debe chs fa bene fare 
le coſe con timore di. Di o e non alla 
Pazzareſca. , = 
Lu. Che sha egi far ora? 5 
Ni. Guarda come ella riſponde ? 
_ pare un . ; 
. SosT. Non vi . , llae u 
o alterata. \ 
Lu. Che volete vo vo 2 
NI. Dico che Wk — uy 10 vada 
1 a. parlare 11 Frat 2 e dirli che u 
ſi faccia n e ſull toy tells Chiela 
menarti in ſanto; pere roprio 
pron ſe tu Pn F 
Lo. Che non andate * 
NI. Tu ft ſtamane moles &rdita; els 5 
ier ſera mezza merta. . 


n 
. Iv, Fg {I SIT oftra.... 


Arro bin re 417 
Sosr. Andate a trevare il Frate. Ma 
a W ; egli© 1 
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| OY TIMO TEO, M. NIC IA; 
LUCREZIA, CALLIMACO, 
LIGURIO, E SOSTRATA. 


Faw Io Tae dend, perehe Callima- 
co e Ligurio mi hanno detto „che il dot- 


NI. Bona dies, Padre. 
FRA. Voi ſiate le ben venute, e dion 
pro vi faccia Madonna, che Dio vi dia 
fare un bel figliuol maſchio. | 
Lu. Dio il voglia. 
Fal. E lo vorrà in ogni modo. 
Ni. Veggo i in Chieſa Ligurio e Maeſtro 
(allimaco * 
Fra. Meſſer io + of 
Ni. Accennateli. 
Fra. Venite. 
Car. Dio vi ſalvi. 
Ni. Maeſtro , toccate las mano qui alla 
lenna mia. 
Tomo A | K 


* 


tore e le donne vengono alla Chieng ALA. 
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Cal. Volontieri. 
| Fi. Lucrezia, coltui ; quelloche fark 
cagione che noi aremo un baſtone che 
ſo un noftra vecchiezzxa. 
Lu. Jo F ho molto caro, & wolf che 
Gia noſtra compare 
Ni. Or benedetta fa tu, e voglio che 
egli e Ligurio N ſtamane a deſi- 
nar con eſſo no.. 
Lu. In ogni modo. 
Mi E vo' dar loro le chiayi della ca. 
terrena di ſu la loggia , perch} 
— tornark quivi a loro commoditl, 
che non hanno donne in caſa, e flanno 
come beſtie. 
Cal. Io Paccetto, per uſarla quando 
mi accaggia. 
FRA. Io ho ad aver danari per la li 
. nia Bo 
I. come Domine oggi vi 
£6 manderanno. 13 "8p 
LI. Di Siro non è uom che ſi ricordi 
NI. Chiegga, cis che io ho è ſuo. Tu 
Lucrezia, quanti groſſoni hai a dare 
Frate, per entrare in ſanto? 
Lv. ategliene dieci. 
Ni. Aﬀogaggine. 
2 RA, Voi, Madonna Softrata, avete 


Arre Quinto: my 
{condo mi pare , meſſo un allo in ſul 


yeccno. | : 
rebbe allegra? 


Sosr. Chi non fa 
Fra. Andianne tutti in Chieſa, e qul 
diremo l' orazione ordinaria ; dipoi do 
l * ne 88 a 2 a voſſr 
Voi, ſpettatori, non a te che 
ap piu fuori; 1 n 
ed io mi rimarro in Chieſa, ed eglino 
per l uſeio del fianco ſe ne andranno a 
. 7 IEA | 
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FIORENTING:.. 


ANL ONE, 


(UNTA 74 DA UNA NINFA, E D4 
DUE PASTORI, 


7 fia lieto il giorno , 


Che le memorie anti 

Fa ch or per noi ſien moſtre e —— 
Fi vede , perche intorno 

Tutte le genti amiche SHLD 40 

Fi ſono in queſta parte taunate. 
Noi che la noſtra etate 

Ne boſehi, e nelle ſel ve conſumiams , 

Venuti ancor qui famo', 

Jo Ninfa, e vol Paſtori, 

Ox n cantando inkeme weht ane. 


igri giorni 1 Weg 


— e bel 
Dove del 0 eunto ll * CO 
e lieu © 1 oy, 


Pertanto alle 

A queſte voſtre impreſe 

firem col cantar noſtro 7 

Con 5} dolee armonia ; 

| partirenci pol, i 

{0 Nina, e vol Puſtor l, 

donerenel a' noſtri antichi amor? { 
v 
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Se gel mondo tornaſſino i medeſimi uo- 
mini, come tornano i medeſimi caſi, non 
paſſerebbono mai cento anni, che noi 
non ci trovaſſimo un' altra volta inſieme 
a fare le medeſime coſe che ora. Queſto 

ſi dice, perche gia in Atene, nobile ed 
antic hiſſima città in Grecia, fu un Gen- 
tiluomo, al quale, non avendo altri fi- 
gliuoli che uno maſchio, capitò a ſorte 
una piccola fanciulla in caſa, la quale da 
lui inſino alla età di diciaſſete anni fu 
oneſtiſſimamente allevata. Occorſe dipoi 
che in un tratto egli ed il figliuolo ſe ne 
innamorarono, nella concorrenza del 
quale amore, aſſai caſi ed eſtrani aecidenti 
nacquero, i quali trapaſſati., il figliuolo 
la prefe per donna, e con quella, gran 
tempo, ſeliciſſimamente viſſe. Che direte 
voi, che queſto medeſimo caſo pochi 
anni ſono ſegul ancora in Firenze? E 
volendo queſto noſtro autore l' uno delli 
due rappreſentarvi, ha eletto il Fioren- 
tino, giudicando che voi ſiate per pren. 
dere maggiore piacere di queſto che di 
quello Perchè Atene è rovinata, le vile, 


'F 


1 piaze, "or i Toi, oY vi. riconoſe 

0, Dipoi, quelli cittadini patlavano FA 

Greco, e voi quella lingu ua non Lee F 

eſte. Prendere in tanto il caſo ſeguito in 

Firenze , e non aſpettate di riconsſcere ,- 

o il caſato., o gli uominl , perche lo aus 

bre per fuggire carico ha convertiti i 

nomi veri ne nomi finti. Vuol bene che 

ivanti che la Comedia cominci, vol veg- 

zate le Aas, acciocche. meglio n 8 

fecitarla le conoſciate. Uſcite wg _ 

tutti, che J popolo vi W | 

Vedete come c' ne vengono, iii Pap 7 

tevi coſti in fila P. uno propinqut'all* al 

tro, Vol vedete, „ quel primo & icomacs 

yecchio pien d' meg Long che 405 

{ lato, & Clandro ſuo figliuolo, 

fvale, L Alto l can Pa litheds? ? Nr 

Cleandto. e due che ſegubn 

uno & Pirrs, fervo, T altro & Fünen 

latore, d& quall claſcuno yorrebbe'eſſers 

marito' della” Dama del ſuo padrBinie;. 

Quella' donna che vien poi, & Soffont * 

woglie di Nicomaco, quells prefſo;;. 

Doria ſutſervente, Di quell ulft ml 

che reſtand, l' uno 6 Ding 155 | 
e 
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TR non vi ſi moſtrerà. Io credo 
bak, » © che voi gli abbiate vedui 
Hl 1 olo yi licenzia, tornate den- 
5. 0 4 fayola ſi chiama Clizia, per- 
che 1 nome la fanciulla che ſi com- 
Salter Non aſpettate di vederla, perchs 
par che ha alle vata non vuole per 


che la venga fuori. Pertanto ( 
ci. 4 Fofle alcuno_ che la vaghegiaſſe, n 
pazienza, E' mi refta'a dirvi come lo 
Auitore di queſta Comedis  uomo molto 
or apy i PS Foe dry male fe vipa- 
ng} vederla recitare che ci foſſe 
l diſoneſtà. Egli non crede che lt 
Ai, pure an, pareſſe a voi, ſt 
| 5 ndl queſto. modo: Sono trovate le 
die per porn are, e per dilettare 
peter. io va veramente afſai a 
ue uomo, e maſſimamente a' gio· 
yanetti conoſcere I avarizia d' un vec- 
chjo,.. il furore d uno irinamorato , Ni 
Sanni d'un ſervo, la gola de paraſiti, l 
miferia A* overo , | ambizione d'un 
xiceo inghe d una meretrice, l 
poc "Bile e, A tutei gli uomini, de 17 
eſer mpj-le Come die ſono piene , e po 
tutte queſte 3 con oneſta 2 
z reppreſentare. Ma volendo 
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tre, & + necellario nuoyere li 
end il the non fi ppo fate, 


do ll parlare . grave e ſevero, 5 — "yr 


parole che fanno riders, - ſono 5 o ſeio 


the o ingiurioſe, o amoroſe, E neceſſa- 
fo pertanto rappreſentare perſane (cioce 


che, maledic o innamorate ; e perc 
quelle Comedie che ſono prot di queſts 
re qualita df parole, ſon 
bels che ne mancano, non tfovane' H 
col ridere V'agcampagm. Volendo 7 5 
queſto noſtro autore dilettare , 

— Fu gli ah vs t dere” n 1 
inducen a ſua Come dia ka 
ſone ire 11 ers the rimaſto (di 
dre male +, 0 ceſſitato ricorrere, alle 
perſone E „ed alli . 
che nell' amore naſcono, Dove ſe fia 
coſa alcuna non oneſta, ſari in modo 
(eta, che queſte donne potranno ſenza 
woſſire aſcoltarla; Slate contenti adun« 
que preſtarci gli orecchi benigni, e- ſe: 
oi ei ſatisfarete aſcoltando, not ci sfor- 
kremo, recitando , ſodisfare a voi. 
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CLEANDRO, giovane, 7 0 figliuolo di 
Nico marco. , 
PALAMEDE, giovane Wyrſuoms, 
NICOMACO7 vecthio, 
PIRRO .. Wade diNicomate, 
EU SA IO, fattore di Nicomaco.. 
SOFRONIA moglie di Nicomaco. 
DAMONE., plebeo, | 
DORIA, ante di Sofronia... | 
SOSTRATA, moglie di Damone.. 
RAMONDO/, Rae, e e di 
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PALAMEDE, 1 CLEANDRO: 


Pu. 1 Ta 00 a a buon ora di ene 
Cx. Tu donde vieni sia buon ora 5 fi 
Pal. Da fare una mia faccenda. 
Cx. Ed io vò a farne un altra, o (2 

dir meglio”):a:cercar di farlay petche's' i 

k fard-non-ne-ho-certezza alcuna; ' 
Pal. E ella coſa che ſi poſſa dire? 

CIE. Non sò, ma io sò-bene cr ellas 
wh che con difficoltyfi può fare. 
Pai. Orsù io me ne voglio ire, ch 10 


egg come lo ſtare accompagnato t᷑ in- 


* 


S 2-2 + AR 
faſtidiſce, e per queſts: ho ſempre tug. 
gito la ica/ tua, perthe ſempre d ho 


7 


troyato mal diſpoſſo, e fantaſtico. 

: (CLE. Fantaſtico no , ma innamorato ſi. 

Pa. Toi, umi racconci ta cappellina 

in capo. 

Cx. Palamede mio, tu non ſai ancora 
mezze le meſſe. Io ſono ſempre vivuto 
diſperato, ed ora vivo pia ehe mai. 

PAL. Come cos! 
| CLE. Quello ch' io t ho celato per lad. 
dietro, io ti voglio manifeſtare ora, 
poich' io mi ſonq ridotto al termine che 
mi hiſogna ſoccorſõ da ciaſcund. 

P. Se io ſtavo mal volontieri teco in 
prima , io ſtaro peggio ora, perch io ho 
ſempre inteſo , che tre ſorti di uomin fi 
debbond fuggire , cantori, vecchi, et in · 
namorati. Perche ſe uſi con un cantore , 
e narrigli un tuo fatto, quando tu credi 
che O oda, ei ti ſpicca uno ut re, mi, 

fa, fol, la, e gorgogliaſi una canzonetta 
imgola. Se tu ſeĩ con uno vecehio, e ficca 
il capo in quante Chieſe e trova, e vaa 

mti gli altari a barbottare un pater noſ- 
ter. Ma di queſti due lo innamorato & 


peggio, parchè non baſta, che fe tu gl 
— una vigna; che eit empie 


AT TO PEIMO: 237: 
ji orecehi di ramarichi, e di tanti ſuoi 
alanni, ehe tu ſei forzato a moverti a 
compaſhionie; Perch ſe egli uſa con una 
eantoniera, O ella lo aſſaſſina troppo, o 
ela I' ha caceiato di caſa; fempre v & 
qual coſa che dire. Se egli ama una don- 
na da bene, mille invidie, mille geloſie ,. 


manca cagione di dolerſi Pertanto, Clean · 

dro mio, io uſerò tanto teco, quanto tu 

rai biſogno di me, altrimenti io fuggirò 
eſti tnoi dolori. . 


paſſioni infino ad ora per coteſte cagioni ,. 
per non eſſere fuggito come faſtidioſo, o 
necellato come ridicolo; perchè io s 
che molti, ſotto ſpe zie di carità, ti fanno: 
parlare, e poi ti ghignano dietro,. Ma. 


poichs. ora Ja fortuna mi ha condotto in 


te lo voglio conferire „ per sfogarmi im 


1 tuo aiuto, tu me lo preſti. 


Pal. Io ſono parato ,. poiche' tu- vuoĩ, 
122 tutto, e cosi a non fuggire: 
ne diſagj ng perieoli per ajutarth. | 

Cxx. Io 2 sö. Io credo che tu abbia: 
notizia di quella fanciulla che noi ci ab- 
diamo alle vata. | 


nille diſpetti lo perturbano; mai non vi. 


Cre. Io ho tenuto oeculte queſte mie 


hto che mi pare avere pochi rimedj, io 


uno groſſiſſimo 
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PAL. Io I ho veduta. Donde venne? 
Cexx. Dirottelo. Quando, dodici anni 


ſono, nel 1494 paſsò il Re Carlo per 


Firenze, che andava con uno grande 
eſercito all' impreſa del Regno , alloggi 
in caſa noſtra uno gentiluomo della com- 
r Monſignor di Fois, chiamato 
eltramo di Guaſcogna. Fu coſtui da mio 
padre onorato, ed egli ( perche uomo 
da bene era, riguardo ed onoro la caſa 
noſtra; e dove molti feciono una inimi- 
cizia con quegli Franceſi che avevano in 
caſa, mio: padre e coſtui contraſſono una 
amicizia grandʒeee. ü 
PAL. Voi aveſte una gran ventura pill 
che gli altri; perchè quelli che ci turono 
meſh in caſa, oi feciono infiniti mali. 
FF CLE. Credolo „ Ma, a: noi non inter- 
venne cosi. Queſto Beltramo ne ando 
col ſuo Re a Napoli, come tu ſai. Vinto 
che ebbe Carlo quel Regno, fu coſtretto 
a partirſi, perchè il Papa , I Imperadore, 
i Veneziani, il Duca di Milano ſe gli 
erano collegati contro. Laſciate pertanto 
parte delle ſue genti a Napoli, col reſto 
ſe ne venne verſo. Toſcana , e giunto 
in Siena, perchè egli inteſe la Lega avete 
elercito ſopra ul Taro 
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r combatterlo allo ſcendere de monti, 
gi parve da non perder tempo in Toſca- 
u, e perclo non per Firenze, ma per 
k via di Piſa e di Pontremoli paſsd in 
lombardia. Beltramo ſentito il remore 
e nimici , e dubitando (come inter- 
ſenne) non avere a far la giornata con 
guelli, avendo in tra la preda fatta a Na- 
xl! queſta fanciulla, che allora dove va 
were cinque anni, d' una bella aria, e 
nta gentile , deliberò di torla innanzi 
; pericoli , e per und ſuo fervidore la 
nandò a mio padre, pregandolo che per 
uo amore doveſſe tanto tenerla, che a 
pu commodo tempo mandaſſe per lei; 
e mando a dire ſe l' era nobile, o igno- 
bile ; ſolo ci ſignificò che la ſi chiamava 
Clizia, Mio padre e mia madre, perchs 
non avevano altri figliuoli che me, ſu- 
bito ſe ne innamorarono. 
PAL. Innamorato te ne ſarai tu. 
CLE, Laſciami dire. E come loro cara 
tyliuola la trattarono. Io, che allora 
evo dieci anni, incominciai (come 
anno, i fanciulli) a traſtullare ſeco; e le 
ph uno amore ſtraordinario, il quale 
ſempre colla età crebbe.,. di modo che 
qundo ella arrivo alla eta di dodici an- 


274 rz 147 
ni, - mio padre e mia madre cominci 
rono ad avermi gli occhi alle mani, i 
in modo che ſe io Qual ptr anday 


ſottoſopra la caſa. ache f per 
che ſempre fi ped piu ciò che 
avere meno) a ee . P amore, 9 
ammi fatto, e fa rra, che ic 
vivo con piu | ni che io fofli in In 
ferno. 


a we a mew 


Pal. Beltramo mando x mai per lei? 

Crx. Di coteſtui non s' inteſe m 
nulla; ; crediamo che moriſſe nella ger 
nata del Taro. 

Pal. Cosk doverte effere, Ma dimai 
che vuei tu fare? a che termine ſei! 
vuola tu torre per moghe , o vorreſtil: 
per amica? che t impediſce avendola it 
ecala? può eſſere che tu non ci abbia f 
medio? © 31 
4 Cx x. Io t ho «Bro delle altre _ 

ranno con mia vergogna, Perc 
lio che tu lappis 9 
AL. Di pure. 

- Or F mi vien voglia , diſſe colei; 
di ridere, ed ho male. Mio 2101 ſe n & 
innamorato anche egli. 

Pak. Nicomaco * | 

"Tan: Nicomaco, . 


ATTO-PRIMO. , m 
pal. Puollo fare Iddio? 
Cre. E lo p ud fare Iddio. e Sau | 
PAL. 0 queſto e il pid hel fatto ch io 


kniſh mai. E non ſe ne guaſta ſe non 
m caſa. Come vivete inſieme ? che 


. la fante, i L 


e dove & ridotta la 
» my 


CLE. Dirottelo. Mio padre per mo- 
lie, quando bene ei non ne foſſe inna- 
norato, non me la concederebbe mai, 
che & avaro, ed ella e ſenza dota. 
itz anche che la non ſia _ignobile, 
þ per me la torrei per glie, per ami. 
a, ed in tutti que modi ch io la poteſſi 
n queſto non accade ragionare 
da, lo ti died dove-noi ci troviamo. * 
Par, Io F arò caro. | 
Cre. Toſto che mio padre s innamorò 
i coſtei, che debbe eſſere circa uno 
mol A fs — — Or —.— 
ola che mare, 
che non ci ſolſe altro 4 che mari- 
tra ad uno, che poi gliene accommunaſſi; 
res tentare d averla prima che mari- 


br, a che penfare ? tua madre a5 quelle Y 


ili — una treſca il fatto noſtro. 
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tata, gli debbe parere coſa empia e brit 
ta, E non ſapendo dove ſi gittare, ha 
eletto per lo pin fidato a queſta eoſa Pino 
noſtro ſervo; e mena tanto ſegreta queſta 
ſua fantasla, che a un pelo è ſtata per con 
eluderſt prima che altri ſe ne accorgeſſ 
Ma Sofronia mia madre, che prima un 
pezzo dello innamoramento s era accorta 
ſcoperſe queſto agguato, e con ogni induſ- 
tria, moſſa da geloſia ed invidia , atten 
de a guaſtarlo. vo che non ha potuto fa 
meglio, che mettere in campo un' altro 
marito-, e biaſimare quello, e dice vo 
lerla dare ad Euſtachio noſtro fattore. E 
benchs Nicomaco ſia di pitt autoriti 
nondimeno l' aſtuzia di mia madre, gli 
" ati di noi altri, cle ſenza molto ſco- 
prirci le facciamo, ha tenuta la coſa in 
punta più ſettimane. Tutta via Nicomaco 
ci ferra forte, ed ha deliberato a diſpetio 
di mare e di vento far oggi queſto paren · 
tado, e vuole che la meni queſta ſera, 
ed ha tolto a pigione quella caſetta dove 
abita Damone vicino a noi, e dice che 
91383 comperare, fornirla di maſ 
rizie , aprirli una hottega, e far lo ricco, 
PA. A te che importa che ! abbia pil 


P irro che Euſtachio WL 
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Cie. Come che importa? Queſto Pirro 


perchs oltre ad averla pattuita con mis, 
madre , £ uomo che mi ebbe 1 in 
„io; di modo che io vorrei che 4 
ni roſto il Diavolo.dell'Inferpo. v0 ci 
i al fattore che veniſſe a Firenze; 
yigliomi che non ci venne ierſera, 
— io fare qui a vedere.ſe i io lo ves 
feli comparire; tu che farai? 6 
Par, Anderò a fare uga mia faccenda. 
Cx. Va in buon r. | 
PAL. A Dio, temporeggiati il meglig 


. 2 py 
CLEAND 0 $9L0: 
| ERAMENTE. chi ha detto _ 1 innas 


porato ed il ſoldato fi ſomigliano, way 
en il vero. Il capitano vuole che i ſuoi 


e i loro amanti non ſieno vecchi. Brutta 
a e vedere un vecchio, ſoldato; brut 
Wma e vederlo innamorato. I Hl 


maggiore ribaldo che ſia in Firenze, 


he puoi, e ſe vuoi coſa Leun, N Y 


bidati ſieno giovani, 72 donne vogliono 
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temono lo ſdegno del capitano, gli amam 
non meno quello delle donne. fol 
dati dormono in terra allo ſeoperto, g 
Amanti su pe muriceinoli. 1 ſoldati per 
ſeguono inſino a 'morte i loro nimici 
gli amanti i loro rivali. I ſoldati per 
oſeura notte nel più gelato verno vanng 
per lo fango, eſpoſti alle acque ed a 
venti, per vincere una impreſa che fac 
cia loro acquiſtar la vittoria, gli aman 
per fimili vie, e con maggiori difagj c 
acquiſtare la loro amata cercano. U 
mente nella milizia e nello amore é ne 
ceſſario il ſegreto, la fede, e I ani 
mo; ſono i pericoli uguali, ed il fine i 
it delle volte è ſimile. Il foldato muors 
in una foſſa, lo e muore diſperatd 
Cosi dubito io ch intervenga a me 
in e, veg la quande 
10 voglid ; mangio fempre ſeco, il che 
credo che mi ſia maggiore dolore; per 


ch quanto & pm propinquo P uomo ad ur 
fo vr rakes ap Jo Geer „e non l 


avendo, 8 dolore fente. A me 

Diſogna penſare per ora diſturbare quetic 
nome; dipoi nuovi accidenti ne are 
cheranno nuovi configh e nuove fortur 
Z egli poſfibite che Euſtachio non venga 
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villa? e ſcriſſigli che ci falſe. inſino 
x ber. Ma io lo vyeggo ſpuntare 1a. * 
| canto. Fachs o Enftachio? | 


SCENA II 1 5 5 
WSTACHIO, E CLEANDRO.. 


ver. Chi wi 'chiams | 50 Cleandee.s 
Cie. Tu hai penato tanto a comparire 2 
EvsT. Io venni inſino ierfera, ma io 
yon mi fone appaleſato, perche poco 
0nanzi ch'10 ave la tus lertera ne avevo. 
nt una di Nieomaco, che m' impone- 
nun monte di faccende, e percio io 
on volevo capitargli innanzi, fe prima 
jo non non ti vede vo. 
gs Hai ben fatto. Io ho mandato per 

te, perche Nicomaco ſollecita queſte 
zone di Pirro „le quali tu fai non piac- 
tono a mia madre; perche poi che di 
queſta fanciulla ſi ha a fare bene ad uno 
mo noſtro, vorrebbe che la fi deſſi 
2 chi la merita piu; ed in vero le tue 
condizioni ſono altrimenti fatte che quelle 
i Pirro, che, a dirlo qui tra noi, egli 
emo ſciagurato, 


* 


riſiutare per porco. 


Eusr. To ti ringrazio; e veramente 


non avevo il capo a tor donna, ma poi 


; che tu e Madonna volete, io voglio a 
cora io. Vero e che jo non vorrei anch 
arrecarmi-nimico Nicomaco, perche pe 
alla fine il padrone è egli. 
Cxx. Non dubitare, perche mia madr 
ed io non ſiamo per mancarti, e ti trarte 
mo d' ogni pericolo. Io vorrei bene ch 
tu ti raſſettaſſi un poco. Tu hai coteſt 
gabbano che ti cade di doſſo, hai 

tocco polveroſo, una barbaccia.. Và: 
Barbiere, lavati il viſo, ſetolati cote! 
panni, acciocchè Clizia non ti abbi; 


. .EvsT. Io non ſono atto a rimbio 
dirmi. 3 

Ct.. k. Va, fa quel ch io ti dico, e pc 
tene vai in quella Chieſa vicina, e qui 
m' aſpetta; io me n' andrò in caſa, pe 
vedere a quel che penſa il vecchio. 
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Di far mai fede vera | 


77 Ciel „ | 
enen dal 6 ri, | 


Gn N — il Nel illbe ben {i fugge 
ne g ame AMES aff < fiir 3 
ſta Feu? Song pe 
metpemeli choff uggiisecig ö ftr ze; ; 
eons omni Dat" 14, QUPST 15926 
nan F arte Ache 60 enn 
119Þ, A054 n la: 15 6foup 
; 12 16 Flite l/ 105 pl Obnsta 
e eee E gige, 
HY a0 . alidiog, Kis 7 4 IN 9 
995 © obogt 0f.90p « bm Ha 
23> 5 n 3} Stn: zig om (og a- I 78117 
goto Hg inn „le 12 
© non nn onde ata 
is nen cal o 2104 0131315 O2 
d OTH im & 9299. 
dcn (423 


* 


2 
as « * 
— 


x 
A of 


Tomo I, L 


«MY 


' 356g 


-& 


% | 
Wy B 
( 0 I Re 
8 40 I . . 5 E . 5 *. a 
x » [ » : 0 * . 
' w- 8-7 © * 12 
7 . + , 4 a 8 
© * 2 8 ; 4 A ; 


* 


P ̃ . ²˙ w. A EE. EE IS — 
— — 


7 5 ers Sv. 10 8 


r 1 . 757 
 Nicowacy 9 g RIO 


n don 0 mie 8 ko 105 BY 

i6:intoro 
gli occhi? 1 — 1 eines 

a bean diane. r nume , ed ier 
veduto il 0 meth ;novo. "vil 
 bevntg.;nappos >farſe abe fi. O Di 
queſta yecchiaia ne viene con ogni 

mendo. Ma. io non aneora sl ve 
chio, che io non rompeſſi una lancia 
Clizia, E egli perd poſſibile che io mi 
4754 2 queſto godo ? e (que 
che &  peggio ) mogliem̃a ſe n e acco 
ed in * rche io vo oglia dare que 
fanciulla a pirro. | Infine e non mi vi 
co diritto. Pure io ho a cercare di 
cere la mia, Pirro, o Pirro vient 
eſei fuora, 


vi 1 


derten. 3 


" ; > 5 
2 8 . 28 ” 1 


n — — nearer es 


5H : 


K. E N At : 


RO SERVO, Nico OMACH 
chair © VE A e 157 . 01 1 | 


«v1 247243 O71 * + * 4 | 
Dn Ronan ie 
Nic. — e wal en 
pelta ſera moglie in ogni moo 
Ki: la merrò oi — in 10 
j tiagio . u „A voſu, ac, 

+ il Mara, E \bifbgna- nelle fare 4e 
e in modo che lava — — 
pra dien, dd. Mogliemambn ſeineỹ. 
ma ;\Euſtachis''la vuole anche 8 N 
mi che Cleandro lo favorifea 31 
+ rolto contro Addi ed ik Diavo 
Aſtaitu pure ſbrte nella fodedi wolerly, 
on dubitar , chedo wur pr eutiifiors, 
che al peggio fare, io te la dard a 
r diſpetto, e chi vuole ingrognar in⸗ 
705 "nl, 
Ps. Al nome di Dio, ditemi quel che 
i volete che io facci. 
Nic, Che tu non ti parta di quinci 
, acciocchs ſe io ti voglio , che tu ſia 
to, L jj 


\ 


4 


a Au n 
4 bin con ee ern ſcordao d 
Nic. ( 


Pin. 1 — 10 U in ee | 
5. e. F. "OP chi te Tl 


ville. ,emi dice che ky dremo la port 
ierſera con lu. a 
Nic Come ierſera? dove 2 e ſtat 
ta notte? r 10 N Silt O7 
Pix. Chi lo AN ue 
Nie. Sia in duon eri zie fa quell 
che io t ho detto. Sofronia ara mandar 
per Euſtachio e queſto ribaldo ha ft 
mato-piy le dettere ſue che le mie, cl 
gl ſeriſſi che faceſſi mille coſe che mi r 
Tinano s elle non ſi fanno. Al nome 4 
| Dio, io ne lo pagherò. Almeno ſapel 
jo dove age d e quel che ta, Ma ec 


ee . 


9 ff 


+ 2 8 
#- 0 W 1 . 7 ; f 
"7 7 {5 71 e 1 1 i # $ 5 4 F ; j f 4 4 k 


* 


Dd 'sxCONDO, Af 


0% Jo On een i Sf: 2 5 1 $70 


HP. we RIS > 4 VS. EO. dF» 23 „ — 


EU 


eb reine, q 


113? 2 


3 10 bs cinchinks | Clizia e Dona in 


amera. E' mi biſogne gnardate queſta fan» 
dulla dal tigliugto,, darn marito, da fami» 
8 gli ha yoſto ilcampointopae. 
NicSofreniayioverfiva p), i no 
Sora meſſa, ; + hs 55 bode] + b 
pur carnaſciale anal. 
het foral quareſima..- « 4 _ 51 in 
SorR. Io credo che: abhia a far dens 
{ ogni tempo, e tanto ò pil accetto farlo 
k quel/i' tempi che gli altri fanno male, 
Eni pare che a far bene, noi ei freche 


a cattivo lato. 1 102 


56m Come ? che ore cn chef ck 


Horn. che non 6 pepſalſe a 7 HO | 


u, e poichè noĩ abbiamo in caſa una _ 
tall bella buona, e d aſſai, ed abhia- 

uo durato kalen ad allevarla by 2 

aſe di non 1a, gitrare or via z. e — 


rn ogni nome, ci eee 


5 


246 0 er 4 
2 n endo c che noi la 
ow 52 far al 


rhic N cer 2 

o cl o poco radere 

che non 1 vivere bde il : 
Nic. 


de ung moſca 
ol foania 1 mis, tu erri. Coſtui c 
gov d aſpetto, e 8 non sz, 
atto ad i mparare 9 vuol bene a coſtei; 
alie ſono tre gran patti in uho marito, 


| pins . rg adi 0 if 
0 à ir pid lx, i que 

e eee O uad e 
non ha roba tuꝭ ſay ehe la vor viene e 
Va, e coſtui & uno d n 


; AY 


Percha io fo penſtero ( dirti il vero 
af! cot quella caſa che por o 
ko'tolts a-pigions da Pamone noſtto vi 
einde edtemplerelle di muſſvririe, e 0 


mi coſtaſſe (quartrocoptd 


. 
i per me liene. 


5 Tor '4 + alt; - p 1% 
IC. Tu ridi 
Sonn. Chi nonriderebbe ? 
Nico. Si che vue tu dire?! per 
orgies” in en unn botteza., non fon 
per grardaryi: App 

però tho tu VC 


f SorR. Ee 
6 ein wald yarns no one al ti 


a tres p39 ty Bs 4 tones 


kno. 153,07-2QA 17 01783-61098 5 Us gi 

E Neo: Cid uni wilchisvidaa Ulf wry kf” 
„ox. 86 ail foo chic nom lu pe 

17 hene Were ma f. Gi y non 

edo dir ö 02: tb ib 9710 


e ab Ga: Cas 42,, Cs Gr 0 
Sorg. Laſriamo ire. Cheitb 3 
Aub ſtuH den ff pott ehhe to quell. 

an 6 nilnovey mürltorla mag B 11228, 
e Surat; aondinene ate, 
We ehe porto a uhpedalls 

o, che vventvoegh ale vat due 

1 e da Pg due 
Seat tb mac] e j won tihak 

8 hog oy Bultathio Wueste 
Nich 2dima tene vu du che d 
fecia di c Jenn — — err 


ſtar) in | 
Mn 5 1¹ noi gli ee 

e di dolore 2 

6 en Pirro <6 — 


cord elfe de ge me de gt Ain 
—— . n e N 
ire quake edſu e | 


e had; et, [oft i, 


Ar e 49 
k che io non dica Tu credi forſę ie 
8 cieco, e che non . 4 Gen lg = 
i queſte tue bagattelle. 

che le madri volevano bene J By 

m non credevo. che le voleſſino id, 
| mani alle loro diſoneſta.- wed 


orn. Che dl tu ? che 150 fy alto 


teſta 
Nic. Deh nog mi far dire, ru intent 
dd io intendo. Ogn' uno di noi 2 a quan- 
ide ſan Bia ws che 2 per tua i le 
toſe d' acco elt 2 in 
atere, noi Tue la 4 ola Gel 
Sorr, Entra in che entrare tu ol 
Queſia fanciulla non ſi ha a gitar 57 
6 io manderò 17 5 n 
al, Firenze, |, 0 
Nic, Sofronia ; ofronia , ch 


dene age gene 12 fs 


na, e ſe“ vena of vento. "a 
Fork: om di Dio, lo; voglio irs 
tk meſſa. Noi ci rivedremo: . 


Nic, Odi 4 oco. alben 1040 
N queſta coſa, e che noi 


1 rivany harry par | 
Rep 5 cl 1 ine th | 


eu, @ un 


| yids,. 


„ Ci 
tenti, dei ſono tant bucht * > 
* che nol non ſſamo dt accordo, do- 
diane lord, e per queſta via o tu o io 
. hs voglla oi eominci 
8 mo n ed minciare a 
| ban ire queſte nöſtre pazzie? 
IC: Se noi non vogllamo torre o ami. 
> 0 0, parent „ togliamo un religioſo, e 
"bandiratino',' e rimettlamo in lui 
Neg. boln in confeft one. 
Sor. * chi artdremo'?'' 
Nie. "I ſt ph ire ad altri che 
Frꝭ T eh' noſtro confeſſore di 
„ed ha gi fatto 
ache mlracelo. 
SoyR. e * 
Nic. Come quale? Von fit tr che p 
ſac brazioni/Morina Lictezin di Me 
is” Culſucel, "che ern Nerite , ingra- 


70 


5071. Grin Miricols, are Frate fir 
17 1 * ay fon 1 donna! Mlracolo fareb 
m lo facefſe ingravidare 


; 15 gate 1 7 175 che tu non 
traverſi yi" com qpeſte o 


Ha N MH N 


* 


AT 06800, ayr 


00 —— coſa mis in-perſona. 

: IC; Orsu va * 19:27 My caſe. 

y — che d fla. bene, don d dt re 
nolto veto lia in 


ae 31. Wir 1 
— 
00 C107 100 | 

e * ＋. Kind d 


* * ONLA S0 . 


540 055 Ie Wd] 1 
Cat or conobbe yo Oe Ole anno fa; 
lo pratiea ora, ne debbe reſtare mara - 
vyharo conſiderando la gran mutazione 
degli hy fare.) Perch ſoleva eſſere un 
— rhe nifotuto,. 'r riſpetrivo.” Diſs 
wh ee fu qnorevolmente. E 
lava le mania di buot? ora , udn 
- moils; Dee ai ebe vitto del _ 
avevi faccendg'in}pi 
b, in 2 a „ magiſtrati, e la 
n; quando che nb, a e f — 
on qualehe' ehmndino tra ragionamenti 
2 ou ES 1 — _— 
ridt0id:4; d * ava le 
be ſorlttune — hoof Di. 
jo pid ooo e nie rn de- 
L vj 


; 


„ ene ban 
finavd; e deſimato , 2 col fi. 


ok ;cammoniyalo_, li a cono- 
i uomini, e con — eſempio 
1.6 g infegnava a vivere, 


Andaya dipoi fuora , conſumava tutto il 
giorho,01n n faccende, o in diporti grayi 
ſti. N 0 ſompre l ave- 
maria lo tro va in caſa. dp p un poco 
FR eſſo vdi fusco% ebe ra di ver- 
dipoi s' entrava nella ſcrittoio a ri- 
velitele fiicende! is} alle ne ore f 
N allegramente. Queſto ordine della 
ſua vita era uno eſempio ac tutti gli: ali 
di caſa, e ciaſcuno ſi vergoguava non lo 
imitare; e cosi andavano le cofe ordinate 
e liete. Ma poichs gli enerò queſta fan. 
taſia di coſtei ile. Geckade ye f. traſcu- 
rano, i psderi. ſi: guaſtano , i ttaffchi ro. 
vinano, gcida ſempre , e non 52 di che, 
entra ed eſce di cala ogni di mille volte, 
ſenza ſapere le IA facendo, non 
torna mai ad ora chè ſi poſſa cenare 0 
deſinare a tempo + ſe tu⸗ glapetl „e' non 
ti riſponde, oe ti Agende non a pro- 
Een paryes vedendo queſto.,41 2 
fe di hu e Se, poſto gi l 
rivere # ſup: modo, = 


4, Ogio fa 
in fins and dul d are quello che 


TY 


3 


io d riet · ĩ faſſi. ,. 


tervells „ o tu, o o.. 1 % cutg., 


Arro imnconnro: 'ax3 
** An modo che i6-dubito',. 
{ Iddio nomai rimedia, che queſſa· pe- 
vera caſa non rovini. Io voglie pure an- 
ere alla meſſa; e raccomandarmiĩ a Dio 
uanto io poſſo. Io veggo: Euſtachio. 

— — oo ay fs 
garecchiano a Cinis » 355: 906 


1113 


SEE proves 7 
PIRRO ED Ls Hottie. 


Pu. Che. fa tu in iets, 5 rxiſta-coſa 7 
Eur. Io non ho a dir 8 "\/ The 


= 154 ſe WING, u Mi. pal 
in cefll 0.11 ulito. 7 2 . 15 {4 


For. u hai KY pare. cery we ehe. 10 
mi maraviglio che i 1 , bn. a 


* 
A” by 


Pix. Preſto ci. avvediemg. chi A pil : 


eng Iddio che it padron 
che tu: andraĩ un d acca tran ©1317 2. 
Jil. Hai tu veduto Nicomaco s, | 
erer. et llaio de 
11981097 t Ji ti 


4 - 


zz err 
Pin E roochertvberie. a te a ſaperſo 
che ſe e non rimuta j ſe tu non tori i 
villa da te e vi ti farà portare a! birri, 
Eos. E u da una Fran briga queſt 
7 in Firenze. 
Fm. E dark piddbrigs-od altri che ame 
p- _— E pord- win 1 l 
Altri. | 
Eusr. Tu guardi, e gag; ni. 
PIx. Gafdo che tu ſareffl if bel marito 
Eus r. Orbè, ſai quello ti voglio dite 
ed anch il Duca 5 8 „ma ſe la pren 
de te, la ſarà ſalita in ſu' muricciuoli 
ſarebbe meglio che Nicomacc 
| 7 affogaſſe in quel ſro pozzo ; almeno |: 
e ad um tratto. 
pm. To 5 villan poltrone 7. proſumat 
vel litame; part egli aver carni da dormir 
tata tears gl 
_ EvsT. Ella ara ben car wed; ehe { 
Ia ſua triſta forte te la dz, s ella in uno 
anno diventeraà n- o ella ſi mor 
di ee Ma ddt imo ne ſarai tu d' ac- 
cordo' ſecs; co pappa- 
taci tu ſees; cho her medley P3PP 
Fm Laſciamo andare edo aguzzi 
i ſua ferruzzi., * 3 chi edirù me- 


Arrens score, 
Io me ne voglio ire in caſa. . ch io: 


frei a fompere la teſta a 
usr. Ed io me ne tornerò in Chiefa; 
pix. Fu fai benè d non uſcir' di fran- 


9 8 
*„%„. „ „ 184 44 Opp 4,444 


vn „ + +,4.09 #4 N 


8 


mY 1 #1 17 24 N. N 2 O ? AT 5516 


Quang in un cor un e be 

Tanto fi 1 dnviemws Amore; Þ 

lu chi de 3 Ron paſſito ba. fiore. 
Amor ha'fua virtute a Pe „ 

Frelle freſche etati affai 8“ onora By 

Enelle antiche p oc, 6 null wle. 1 
fiche, o vecch amarof;" it meglio fors' 

Laſciar T 11 170 weder ardent, 

Che per for 

Fir F Waver pi 91 oi: 


. ue. 1 


ar 1 n 
Denn Fa OHNE 9 ein 

» $6770 neſt 170% OE ls 
i 85 1 „ ntl; ivd % 
Dieb evob dbu 1 4:03 K 


an 


„ 6 * F 
ms ee e e 
27 * * + 
de 1 2 5 · ac, Þ 7 p 2 y 


== 1 


LF * ES 5.1957 
* Bel ; 
261) 1A Ker ny I I 12 


2 A i 


er I'M 4.* 
NICOMACO'E E CLEANDRO. 


N. o 0 ae. 5 
* Meſſere. x 0 ; 
Nic. Eſei giu , ei git, rod is, Che 
2 tu tutto il in caſa? 50 te ne ver- 
ni d e dai 11 155 Oteſta fans 
iulla 2; Sog iono in Gm di Carna- 
Gilg; by loxant tuoi park. nd a ſpaſſo, 
le maſchere, o ir a far al cal- 
ch u ſei uno di que effi che non f fai far 
nulla , e non mi pari nè morto ne vivo. 
Cxx. Io non. mi diletto di coteſte coſe, 
e non me ne diletraĩ mai; e piacemi pit 
lo ſtare ſolo, che non coteſte compa- 
gnie; e tanto piu ſtavo volontieri ora | 
on 3 ſtare voi, per potere 
fe voi volevi coſa alcuna, farla. 


Nic. Deh guarda dove e aveva? Tu 


Ae T 
{ik huem gli 

f averti tutto di 
pmiglt 


comanda 


** b. 
henhel 
'To tengo 


, 
ADL. 


'C jetro. 


2 8. o1)& 02 15 nol i) 

de welle ch 50-19 + gon 10 Haoria/ Pen 
bene. 211191 D a! a2s 9 he ©; 2&5 
Vic. lo gone Gee de m tel 
che tua madre Sung 
wa queſta caſa 5-64. fare 
-Of Stu 7 R001 409. 
ö ak uin les ib aobgg 
Nic. Che Big A 5 8% [ita 


Nic. E mi par hens che tu non lo 
ji lla che, dh en di uafli cali d Glizias, 
(ir. Vedi che I cgpitammg. h 15 
d. Cheb dl ca +4: boris a che loi: 
In GH, 35 O50 107 
0 Dion che 30 non cee be 
— Tis e * — EF 20 1 
10. Non ti pate egli ehe queſta, tua 
igli un granchio, a non volers 


Ct. lo non meane il 5 2 
Nic. Io ſono ehiaro- Weir 
parte ſua, ©; ci; ch (Oreo nero ch 


dene con apnea 


* 
. 
, 5 * ” 1 * 
4 ö 


ane: fattore, per er, 5 
«Cos. Al home; di Wenige & gerd +44 


o Cs; Io non sd 2.1 i 31888 Sup 


by 6 


pi 
che Clizia ſia moglie di Pirro 5 „ rige 


vole. Parrebbet «gh — la elle 


— [33 wa riot _ Cores 15 64 
*M1C/Di che dinvott! ay ' 
CLE: Non di eoteſtoo 
| Me. Twtile'p 2 di far venir 
W Firemze Euſtuchio 7 e trafugarlo per 
che is. non lo vegga, e tendermi h 
emoli per gliaſtare "nome. Mat 
| 6130061 ic nelle Btincke ya: Sof 
His '#eridetd50 dhe dots mande 
rolla via; ae io-voglio | fferejof 
gnor di caſa mia, ad gd ſe ne ff 
"7 ofecchi,-e voglio che queſta { 
e nozze fi faccind, o id, quand. 
on ard altre fimedio, — —— 
queſta cafa Ie tua madre 
por veder igt. pH effere: ach 
con let 3. m- quand #0 hon polls, a 
modo ci voglio I' onor mio, ch 10 


„ WW. : >_> — 


— SR <> — — — 


—— mtendodcheôh enido u bere 
r Oche. Va ante M ſe tu deſideti il 
benitas'p e ſa fo face db <HtÞ:cafayoa” ptegarl | 


ehe facoiwa: bed une errand in 
: Chieſa, ed pte dee lei _ 
ks e fe. e —.— uſta- 

wenge ace, mem 
== bend i che- - 5 510 
merle, ih . Te N 


> ©1515 . 002 


— 2 — ee cn _ =. 


— C—— pI 


4e r. 


3 mm 


— — 
1 1 2 „ . 7, / 


he? 


Cc 


45 > 4 TEL 
7. e 91 


E Ne, "x 
2 w4 | ons Ie, » 


i397 * * "117 
- ELESNDRO- . SOGEO. 2 


( uicknta) di h mä Con quanti 
tn; paſſo io il mio tem 7 Io sò bene 
1 amal una 1 : 
1 „ ha di molti rivali che gli da 
kficiti i lon ma i0 nn inte tial cl 
o ayveniflc di avere for rivale il 
Nie; © dove molti giovanł hanno tro - 
o appreſſo:ali padre qualche rimedio, 
ui nuovo il fondamento e la ; Cagioue 
& mal: mio; e ſe mia madre ni fayori- 
be, la non $% per fa vorire md, mo per 
fvorire F imprefa-del marita E petłid 
von poſſo er in. ya» 
adameant cho ſubito la credenobbe. 
10 aveth: fatti⸗quelli iti con· Kuſta 
tio che mia adre: con Firro ; eme da 
deue fle ge, moſſa calls, coſcienza 
— acqua alla china, e non 
tue travaglierebbe' pity: ed-io-al. ata 
lei ſpacciats — lierei tanto diſn 


a 


— 


aeasse Der 
ve mia madre eſee di Chieſa 
io v0 0 Are 2partare co, ed intende 
la Hanka um, e ve gere quali rimed; el 
par wh 0 eG Anke vecchic 


1 


04 


aral, 0 ENA III. 

| 2890 S7 0 n: im 9 K 

| CLEAN ORO, E SGTRONII 
9 Ado 22. 111 $21 i 11 2s. 19 4 wy 05 

4 9 Dis vi falviy: madre mia. | 

Sons. O Cleandro, deaf enden: 

Cx. Madonna sl. 


Son. Sevi 1 gb i rache, 
5 wi Hſciai id = i 3 14 
Cl. Sono - t 41 
̃ Sor. Nicomaco ee 


iC. Ein caſa , e per coſa che fa ac 
| cad uh non & utcito. ein e 

| 1 Serh. Laſcialo fare al nome di De 

Una ne penſa il! ghiotto F altra il taver 

dae. Atr egli detto coſaatcuna ?... 

Ce᷑rx. Un monte di villanie, e parm 

4 cle gli ſta intratò il diavolo addoſſo. E 

Fuole mettere nelle Stinche Euſtachio . 

mez a vudi vuole rendere la dota, e cac 

ciaYl via; o minaccia; non che aliro 


Arre rz A120 wr 


he 10 Vi eruo vi, e vi perſi 
ea queſts note, 0 ti no 
Ei. i On inden ite 
orn. Tu che ne dd? 35 TH 155 * 
on Dicone quello che WS 

amo. Cliria come ſorella'; 5 
x infino-a[l ums che ts capitaſſe ig 
mano di Pirro. „151 üer 5b 


pti dico bene queſto, che ſe i0 credeſſi 
tarla delle mani di Nicomaco „ enmet- 
terla nelle mani tue, che non me ne 
myaccerei. Ma is penſo ch 
krorrebbe per; ſe, e ehe il tuo amore 
la ſpoſa tua (che ſiamòo per dartela 


eſto) {i poteſſi cancellare. 


priego che voi facciate ogni coſa pe; he 
— nozze non ſi faecino,, E quai 

,0n ſi poſſa fare altrimenti che darla af 
fuſtachio, dieſeli; ma quando 6 poſſa, 


lare cosi; perche l' è ancora gioy 
enon le fugge tempo. Potrebbono ien 
brle trovare e' ſua parenti , e quando e 
luſino nobili, arebbeno poco obbligo 


deere fund in Sc eiter 3 
; da a conſen- 


5orR. Io non sò come tute Ta ina | 
"Eiliftichid - 


Cue. Voi penſate bene, e perb ia v 
frebbe megl cd fee me) laſciarla 


nn nm 


262 >Ca2za a; / | 
 vitataad un ani, i.. und contadin : 
Sorn. Tu To, ancora ci ave 
pengto , m daualibia queſto, vecch 
mi sbigottiſce. Nondimeno e' mi. s' agg 
$390 tante coſe per to: lie io crec 

* guaſterà ogni ſuo dif 
yoo. me ne:Foglioire-1 in caſa „Pero 
| o:Nicomaco aliare intorno: 


uſcio. Tu va in Chieſa, e di ad Euſtachi 
ohe venga 1 e an pr pes 
"OE Cong. 
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A. bo veggo-inogliema che än! 
h zun (Poco iberteggiare., ky 
_eteiſe le buone parale mi giowano. 
fanciulla mia, hai tu però atiare-manir 
conofa quando: vedi een ff 
par poco meco. 1. £1 go 3 

Sora Laſciam' ire, . 6 
| Nic. — 


orn. Io non alen cott 
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Feast wee diceſſi ilver, 
dorR- Cre lo,. ien l 
Nic. Eh guatami un poco 3 | 
\ SoFR. Jo, ti gd ed Mt chen | 
is Ohims, * I? 2 
Ef c pal po! 
bated dun, ID Gi G7 600 
SorR. Onde ſono venuti Met odd 
iche tu fair? Jecchio impazzato. 
. E' paſa) dianzi ſli qui uno che u 
e 10 log mi e 1 rimaſe 7 
qeſto 


Sorg. Lt h 3 gia trovata Ia bags "Now 
tnergognz til di quello che ui fai a uno 
in qua: ada; (@mpre eon 22 
ni., val ungen, æiparui in 
knine, e dove fi giuoca, ſpanqi iſanza 
rodo. Begli eſemp che tu dai 1 ryg, 
woos 
} ; 


W 0 ne w 
Nic. Ah moglie mia non mi dir 
tang. mali ad: un ret. {orb nie 
bs . ; i; A non e eli ragione 
ole che tu tu faccia iuttoſto a o modo 
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Sorg N. 0d 1 1151 1437 
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 Sorn! l elle cagiotii che 10 Fh. 
a 71 $143: \ < 2 able | 
NC. 10 m iorendoO di queſte coſe] 
di te. Maſe io faceſſi — Eaſtachi 
che non la voleſſe /: 
SorR. E & ie faceſſi ranto con bin 
che non 1a voleſſe anch' egli? 
Nie Da ora innanai eu FY nd 
| G6 pruovi, e chi di een il ſuo 
| i into. £13 > 2 
ern. To ſon contents. Io v in caſa 
| . 2 Pirro, e tu parlerai con Evi 
fi che id lo voggo 6. Chiels 
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| 17 {A fi A . 
or W Tae ha detto ch 
v nnda a caſa, e non. dubiti, 10 _ 
re buon cuore , ed andaryi. . 
Nic. Io paleve dire a quelle + 


wa carta dʒ vi lanie, Poon POR po 
pl ho a 


chio. 
it 


usr. 1 8 g 
Nic. Odo. gulli a EY 
Eusr. Ierſera? 


. 
Nic. Tu hai enato tanto a laſciant f, ri- 
yedere ,, dove (ei ſtato tanto? - 2 
Evsr. Io vi, dirò. Io mi cominciai ier- 
mattina a ſentir male, e mi doleva il ca- 
v. Avevo una anguinaia, e pareyami 
per la febbre ; ed eſſendo queſt, tempi 
en di peſſe, „ io ne dubitai fo ab 

n venni A Firenze e mi ſtetti all 

u, ne mi volli rappreſentare, per non 
ir male a voi, o 2 famiglia voſſra, = 
e e fuſle ſtata d eſſa; ma grazia di Dia, 


zu coſa è aſſata via, e ſentomi bene. 
7 omo PI, br y M* 
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 facelil,. bebe 3 
EvST en. . ? 

"Mw Non del triſto. Ps ho caro > 
mud Ka. Mee e che E n 
Ci e "Ef N 0 ole dare are "els 
1Zia. a V te e 10 
er e pig 

EGsr. fy e 'Yolete 
ETC 
1. Kat voglio me 110 à te che 
kai. Kfebſta uf pe G Che” vubi fue 
moglie'? Tu hai 'ogplimai 1 rentaotto anni 
ed una fanciulla non ti ſtà Pane, ed er 
gionevble che come ta füſſe ſtata tec 
qualche meſe che la fi ckrcaſſe 5 
giovane di te, eviveret; difperato. D 
poi io non mi potrei pid fidare di te, pe 

eteſti 16 avviamento, diventereſti p 
vero, ed andereſti tu ed ella accattand 
115 'Evsr, Ih queſta terra chi ha bella m 

glie non pud effer poyero, e del fuoge 

elle wogh 2 45 8 acer my 00 
uno, P 0. "ne z 
1 ne Ned en Ro 

Nic. Dunque vuol tu fite que eſto pl P 
rentado per farmi Uiſpetto? | 

*EvST, Anz lo vd fare per far pacer x 
me. 
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Nic. Or tira, vanne in caſa. Io ero 
210 ſe io eredevo. avere da queſto villa 
una riſpoſta piace vole. Io muterò teco 
ſo, Ordina, di rimettermi i conti, e 
mri con Dio; e fa ſtima eſſere il 
pj cb" jo abbia, e ch'.io ti 
dbia a fare il peggio ch'.io pofla. 

Eusr. A me non da briga nulla, pur 
he io abbi Clizia. | 

Nic. Tu arai le forche, 3» 


lo 
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PMIRRO E NICOMACO: 


Pn, Prima: che io faceſſi de vol vo⸗ 

te, io milaſcerei ſcorticare; ' 

vic, La coſa va bene, Pirro ſtà nella 

Bn hai tu? con a chi combat tu 

fro 1 

pix. Combatto ora con chi eb 

411 re, 3+ 

Ic. Che dice ella „ che vuole ella ? 

ve Pregami che io non ee. n 
onna. 


Nc, Che hai tu detto? 


268 einn 
Pix. Ch' io mi laſcerei prima amm: 
zare, ch' io la rifiutaſſi. 5 
Nic. Ben diceſti. 
Pix. Se io ho ben detto, io dubito no 
avere mal fatto; perchè io mi ſarò fatt 
nimico la voſtra donna, e l voſtro figliuc 
lo, e tutti gli altri di caſa, | 
Nic. Chﬀ' importa a te? Sta ben co 
Criſto, e fatti beffe de' ſanti. 
Pin. Si, ma ſe vol moriſſi, i ſanti n 
tratterebbono aſſai male. 
Nic. Non dubitare, io ti farò tal pa 
che i ſanti ti potranno dar poca brigi; 
& pure e voleſſino, i Magiſtrati, e 
leggi ti difenderanno, pur che io abb 
facolta per tuo mezzo di dormire cc 
Clizia, 
Pix. Io dubito che voi non poſliate,ta 
to infiammato vi veggo contro la donn 
Nic. Io ho penſato che ſarà bene, p 
uſcire una volta di queſto farnetico, c 
ſi getti per ſorte di chi ſia Clizia; da 
la donna non fi potrà diſcoſtare. 
Pik. Se la ſorte mi veniſſe contra? 
Nic. Io ho ſperanza in Dio che land 
Pix. O vecchio impazzato ! Vuole can 
Dio tenga le mani a queſte ſue difonel i; | 


Ar To TERZO. 269 
þcredo che s Iddio s impaccia di ſimili 
pe, che Sofronia ancora ſperi in Dio. , 
Nic. Ella fi ſperi, e ſe pure la ſorte 
i veniſſi contro; io ho penſato al ri- 
dio. Và, chiamala, digli che venga 
ori con Euſtachio. 14122 | 
pix. Sofronia, venite voi ed Euſtachio 

padrone, | 
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OFRONIA ; EUSTACHIO,; 
NICOMACO, E PIRRO. . 


Fork. Kccomt, che fark di nuovo? | 
Me. E biſogna pur N liar verſo a 

queſta coſa, Tu vedi, p coftoro non 

kxcordano ; E converrk che noi ci ace 

liamo, ©: 

Sorn, Queſta tua furia 8 Araordinaria. 

ello hy: non li fark oggi fi farà do- 

mane. $7 

Nic. Io v o farlo gi. 

Sorn. Facciaſi in buon ora, Ecco qui 

a i i Ons Ma come yuoi tu 


ne? 
M ii 


270 CLTz IA; 
Nic. Is ho penſato, poichè noi nc 
conſentiamo'P uno all altro, che la ſi 
metta nella Fortuna? 
Sorx. Come nella Forums; 
Nic. Che fi ponga in un borſa i nor 
low „ed in un altra il nome di Clizi 
ed una polira bianca, e che fi tragga p 
ma il nome d' uno di loro, e che a c 
tocca Clizia, ſe I abbia, e T alto abl 
* C he penſi? tu non riſpondi? 
— 2 rsd, io ſono contenta. 
Eos ardate quello che vol fate, 
| Soxn. Io guardo, e sò quello che 
15. VA in cala, ſcrivi le polize , ere 
due borſe, che io voglio uſcire di queſt 
travaglio, o io entrerò in uno maggio 
_ 's 1⁰0 vd. 
Nic. A queſto modo ci accorderem 
noi. Prega Iddio per te TO 
Pin. Per voi. 
Nic. Tu di ber'a a er me. loa 
una gran conſolazione che tu! abbia. 
Er. Eceo le borſe, e le ſorti. 
| Nic. Da qua. Queſta che dice? Cl 
E queſt altra? e bianca. Stà bene. Me 
tite in queſta 'borſa di quà. Queſt e 
dice? Euſtachio. E queſy altra ? Pi 
Ripiegale, e mettile in queſt altra. St 
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vogli anche Wie png) 2 

855 Jo yep lie. a6 
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1SOFR,,Tu hai si gran fretta; non 
potrebbe egli indiigiare a domiane ? © 

Tet N= nd, nde Nr 5275 tu che 
nö, c e vuoi tu enſare qua trappola! 
| SOFR. Vo glans 901445 le wy 
beſtie n on; fi ella ad udir a Mefſa del 
congiunto ; 25 
bo 16; Lal Meſla della Fg e udir 
up gle 10 d, Non Gi tu che fi dale per 
don ne. 4 chi fi confeſſa j poi, come 
Jy 85 * gonfeſſato p prima > 


0 To dubj to.che of abbil' r ordin 
110 el By " 


0 95 10 Grado Garde d 1 

' or (= 
1 f | 's che 1a meni ſt faſr 
_ E'par;cbe't 


V 
0 L intenda, 
"SOFR, Me na in at ta. Andianne 

a caſa, fa qileſta ambafcidta ba a queſt 
poche ciulla, che non fia da calze. 
: Nici La fia 17 5 alzoni, Andiam dentro. 
sT. 10 -gia/Venire , peree 
72 yo io W Cleandry, che ei pen 


> quit male e cite! Acuo. 


V3 2 O71; 259 3799. 1 


Vi We 


\ D 4 
MD a 
% 4 * 


o arr 


0 
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Car giammai domn-offende-; 
Atorto, o a ragion, folle è ſe Peg 
Trovar per prieghi o pianti in lei mercede; | 
Come la ſcende in queſta mortal vita 
Con P alma infieme mort, 5 
doperbia, ingegno, e di perdono oblio, ; 
lnganno, e crudelra le ſono ſcorta, | „ 
Etal le danno aita', 
Che d ogn? impreſa appaga i wo une; 1 
E ſe ſdegno aſpro e rio 3 
la muove, o geloſia, adopra, e wide 1 
Ela ſua bora, mortal forza 35 * 
JO; n 5 | 
Fine dell Ati . its 
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Us-Gne l 
Cams Come e agli poſibile * mia ma- 
dre ſia ſtata s poco avveduta, che la ſi 
ſla rimeſſa a queſto modo alla ſorte, duna 
coſa, che ne vedrz macchiato 1 in tutto lo- 
nor di eaſa noſtra? 
Eusr. Egli e come ior ho a 
Cexx. Ben ſono ſventurato, ben ſono 
infelice. Vedi sd travai à punto uno 
che mi tenne tanto a bada, che fi e ſenza 
tnia ſaputa conchiuſo il parentado , e de- 
liberate le nozze, ed ogni coſa e ſeguit 
fecondo il deſiderio del vecehio. Oh for- 
tuna, tu ſuoi pure, ſendo donna, eſſere 
amica de- giovani; queſta volta tu ſe ſtata 
amica de' vecchi. Come non ti vergogni 
tu ad avere ordinato che si delicato viſo 
ſia da si ſetida bocca ſcombavato, si de- 
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che, non Pirro, ma Ni A come 
jo mi ind Ya podeder 8 
tevi far la ma giore in nb „ avendomi 
cad queſto £0 5 toto) ad lun trattoſ, e 
[ 4 — „e roba; perché Nicomaco, 
ſe queſto amor dura, è per laſciare del] 
hue ſaſtanzt piu ir che. a,me. Emi 
pare nt tp adre per 
jolermi "©; 8tgarmk, con 18 0 ee 
partito. 4 EST E 23 
usr. C. aforras, „Clean Ge. c 
pare 1 P and alle n Caſa ghignapdo 1 
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te: Oh comes ella itt beat'!' In m. 
AN corel? br igatd ſta tmalincohoſ; 
come moglicins Ma df ſpetatæ? Tutte queſ: 
te coſe accreſcono la mia allegrezza, ma 
molto pid farò alle 180 jando torro in 
braccio Cüizia, 61000 la toccherd, 
bacerò , e ring 4850 dolci 1 git- 

rovvi 10 jr. fre | blige, che 

& ho teco', ſarò pe — doppio. 

Cz. Oivecctis't 5 ra. "fc, 
9 Pin, Io 10 AT ma io non credo yia 
che voi poffiat ooſa alcuna qu eſta ſera 
ne. deere — ahh.” 

Nic. Come nò? Io ti v6: Ub ceme 10 
ho penſato di governare la coſa. 

PIR. Io l' aro caro. 

Cxx. Ed io molto piu, che potrei udite 
coſa che uaſterebbe i fatti d altri, e rac- 
concerebbe e' mia. 

Nic. I u 4 Damone noſtro vi. 
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ro CA o. 159 
bs, 44 8 10 dne M Fits; abi For 
iv cont {peg 
pix. Fi 9 07 fo,” 65710 5 0 at; 
115 10 benfierd\itis bene nj 
fra in quella cafa , artcota The eg phi 
abiti, e che non | Fabbia ſg! gombera ; 2 
jo dird che is yoglia cherula meni! in caſa 
tone el e ha a ſtare. 
I. *C hi NE BY $19 ©7190 Eg" dg vs 
** "Rizzi 'gliorecthi „Cleandb. 
C. Io ho impoſto a mogliema che 
0 Folſrata m 15 5 di Damone, Fc 
che 11 Aülti 500 eſte norte, e 
wiciare fa. nova f "et a 
drd che ſolleciti c « 15 donna vi 5 
Fatto queſto?, e cenato che ſi ard, la 0 
& duelle donn f. ſara menata 


Dimone,, e field teco in cam 217 65 | 
bad 10 ard al voter eſtate. coax | 
„e Söſtrata ne ven kon 


none ack 4 rg e | 
Sofrotiia © qu H Tafa. Tu rims! folb'in 


timera ſpegnetaf it lume, e ti balocche- 
ni per caitſer4 ; faccendo viſta dr ſpo- 


gliarti; intanto io pian piano mene verrò 
in cameræ, mi 1 ogliero , ed entrerò a 
lato 4 Clin Tu ti portai ſtare N 
in ſul lettuceio. LA matti avanti'gi 
io mi uſcird del tetto', cofiaindo-M 
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«a 208 A; 5 
weſt at, tu in. 
CLE. O vecchio poltrone ; quanta 6 


la. mia fcliei Ty "queſto tuo 
Pate dt D [grazia ch' io 


* 9 85 miqare che 50 ij din 


bene queſta fac conviene 
ehe voi vi arminte in Ny Voi paste 
: 20 uy io ab to ge ©, FeCtual 
non ſi riconoſ 5 al Hig. 

- CLE, E mi quel 1 0 ho inteſo; 
30. Yoglio ire a 25 inte my madre, 


Nag. lo ho.penfato-a thito, e fo cont, 
a dirt xl 2 di cenare con. Damone, 
2 $6; ordinato una cena a. mio modo. 
Pig] 10e f che Nun WM TY 11 d. n! Er- 


by 212 1725 "Ty 
i h . 0 8 1 1 


i novanta a0 „ no 1 2 
come 155 10. Preſo 20 We 10 
cenerò poche e coſe, ma tutte ſüſtanꝛe- 
7785 In prima uns iofalata di cipolle cone, 
t una miſtura di fave ie ee 


a 24 
Nr 


A Quatro. 8 
in Nic. Che a2. 225 le 
0 efp de e 0 no L 
a rentole 1 ; fare ela 20 um e, 4 
tuo racca Cendede. e coſe ſi 


mole uno pippior ak, 9 
ſerdeme zt, che fanguign i un poco. * 

pin. — che non vi guaſti lo 
ſomaco, he bifognera vi ſia maſti 
ato, o che voi lo inghiottiste intero; 
non vi veggo io tami . O'S gagliardi Ae 
m boce n. bells 

Nici do tonedublito 41 corelld, 5 hen 
cb io non abbia; molti denti, 9 ho le 
naſcelle che paiono d acciidp. 

pin. Io penſo, che poiche voi ne ſarete 
10, ed io entrato nel letto, ch! io potrò 
fire ſenza toccarla, perch' i io .avyiſo di 
rovare: quella povera fanciulla fracaſſata, 

Sn aſtiti char fatto neee 

el d uno com 71 1196} 8w3s} 
[T6 ringraito-Iddio., poichs ml hs 
4 una moglie in modo fatta, ch is 
non arò a durare fatica, neè ad. npre- 
marla , ne a darle le ſpeſe;} i: 

Nic. Vanne in caſa, ſollecita le nozze; 
ed io parlerò un poco con e 
ch io lo veggo uſcir di caſa fia. 

Pik. ar W 
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Nic. k Egli 8 venuto qual — 0 Da. 
mone, che mi hai a moſtrare ſe tu mi 
ami. E biſogna che tu ſgomberi la caſa, 
e non vi rimanga ne la tua donna, nè 
altra perſona, perche io vo governare 
queſta coſa come io:t'ho; ia detto. 

Da. Io ſono pabarowi ogni coſa,pu 
1 io ti content. 

Nic. Io ho detto a 1 che chia 
mi Soſtrata tua, che vadia ad aiutarla or 
dinare le nozze. Fa che la vadia ſubite 
come la cliama, e che vadia con 1 
ſe es ct tutto. hornet of 
Du Ogni cola e ordinata, eliiamals 
dun pole ener 

Nic. Io voglio ire infin” allo ſperial 
a fare una faccenda, e tornero ora; tu 
aſpetta qul che. mogliema eſca fuori, e 
chiami la tua. Ecco che lay viene: . 3 pa- 
_ D. D Ov. 
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SOFRONTK: E DAMONE: 
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oy Non e marayi lia che il mio ra 
ito mi ſollicitava elle io chiamaſſi Soſtra- 
6 di Dame; ei voleva la caſa libera 
fer poter wy arc a fuo modo. Ecco Da- 
none di Lf Fo ſpecchio di queſta città, 
kcolonna de i o quartiere ) che accom- 
noda [a caſa ſua a s diſonęſtã e vituperoſa 
myrefa.” Maio gli tratterd in modo, che 
ivergogneranno ſempre di loro medeſi-. 
ah e voglio ora cominciare a”, uccel- 
ſire coftui, | De inn. 

Dx. To! mi 10 che Soon n 
ſaferma, e "non venga avanti a chiamat 
i mia donna. Ma ecco che 1a viene. Dis 
tflvi ; So Shia,” 4 vans e 

Sork. E te 4 dove 5 14 his 
donna? 

DA. Ella è in caſa, ed è parata a ve- 
fire, ſe tu la chiami, perchè il tuo ma- 
ito me n ha pregato. Vo io a chiamarla? 
SOER, Ns, nd, ladebbe: ayer faccenda, 


S CTh  <CD 


5 1 Guarda come ne va riſtretto ne 


0. < 10 4175 og 
* | Non ha faccenda Aenne 
Sar ieee e ene vo d. 
955 bri a; 10. la chiamerò quando fia tempo. 
A. Ordinate vor le mnie 27, 
orn. Si ordiniamo. 
NLA. Non har fleceſſitx di chi ti ain 
Sork. E vi 2 brigata un mondo pe 


Pe 14% 


DA. Che 88 10 ho fatto un 
errore, grandiffimo. a capione_ di quel 
vecchio impazato, bavoſo prog 
| ſenza denti, E mi ha ug 11 la don 
e e e ee n Ne 
modo che Ia crederà ch' io vad ja men 
dicanle un 5010 my 3 terrammi uno ſcia 


, Sopz. Io ne rimanda coſtui tutto ini 


mantello ? E mi ręſta ora ad uccellare u 
poco il mio vecchio. Eccolo che viene de 
METCato.. lo, Jes. 19 a per ſe non ali 
perato qualche co Per; Harp ga 
eee ee 
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Nic. 1 ho comperato il lattovaro, e 


terte unzioni appropriate a far riſentire le 
rigate; Quando- fi-vz armato\alla guer- 
n, ſi va con più animo la meta. 20 
reduto mogliema; - 'oims lv ella's m 
ſentito. 6 ESE f 
SorR. Si ch 10 t bo htte e con tuo 
lanno e vergogna, 91 10 vivo infino a do- 
nattina. 
Nic. Sono ad ordine le coſe ? hai tu 
chiamata queſta tua vicina che ti aiuti? 
; FORE la chiamai come tu midiceſti ; 
ſto tuo caro amico le favello non 
nell orecchio,' in modo che. la mi 

a0 che non poteva ve nir. 

Nic. Io non me · ne maraviglio', pers 
hs tu ſer un poco rozza, e non ſai accom- 
modarti colle perſone quando tu vuoi als 
cuna coſa da loro. 

SorR. Che volevi tu, ch 10 lo toc⸗ 
„ mento ] Io non ſono uſa a 
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far carezze a mariti d' altri. va, chia- 
mala tu, poiche ti giova andare driet 
alle moglie, d A- ed. io Jace in caſa 
ad N Neo. 


5 5 
8 CE ACA V, * 
DAMONE, E NICOMACO. 


Dur 10 wet 0 a vedre fe queſto aman- 
te E tor nato go mercato. Ma eccolo da- 
vanti all*-uſcio. Io venivo appunto a te. 

Nic. Edi io a te, uomo da farne poco 
conto. Di che t ho io pregato ? di che 
r ho io richieſto? Tu m hai ſervito cosi 


bene. 8 yo 

DA. Che coſa & =. 

Nic. Tu mandaſti mo lieta. Tu hat 
vuota la caſa di brigata, che fu un ſol- 


lazzo. In. modo che alle 4 con 0 
ſono morto e disfatto. 

- Da. Vatt' impiccare, non mi dicefl 
che moglieta chiamerebbe la mia? 

Nic. La V ha chiamata, e non è vo- 
luta venire. 


DA. Anzi che diene offerſi; ella non 
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rolle che la veniſſe; e cos} mi fai uc- 
cellare , e poi ti duoli.di me. Che 'l dia- 
yolo ne porti te, ele nozze, ed ognuno. 
Nic. In fine, vuoi tu che ſa venga? ? 
DA. Si voglio in mal ora, ed ella, e 


h fante, e la gatta, e chiunque vi é. Va, 
ſe tu hai a far altro; io andro in caſa, e 
per  orto la faro venire or ora. | 

Nic. Ora m' è coſtui amico, ora ans 
dranno le coſe bene. Oimè, 'oims, che 
romore è quel ch' io ſento in caſa? 


Ke Y TILE 
DORIA FANTE, E NICOMACO.. 


Dos. Io ſon morta , io ſon morta, Fug+ 

zite, fuggite. Toglietele quel cole 0 

d mano, fuggite vi, Sofronia. —9 27 
Nic. Che hai tu Doria? che ci e * 
Don. Io ſon morta. 
Nic. Perchè ſei tu morta? 
Dok. Io ſon morta, e voi ſpacciato;” 
Nic. Dimmi quel che tu hai. | 
Dok. Io non poſſo per Vaffanno, Io ſu- 


do, futemi un poco di vento col mantello. 


Wins ii, 
Nic. Deli dimmi: quel che tu hai, ch io 
ti rompers la teſta. | 
Dok. © padrone mio, voi ſiate troppo 
. crudele. b 04557 Hy 
Nic. Dimmi quel che tu hai, e qui 
romore è in caſa. 
Don. Pirro aveva dato I anello a Ci. 
zia, ed era ito accompagnar il Notaio in- 
fin all' uſcio di dietro; ben ſai che Clizia 
da non sò ehe furore moſſa, preſe uno pu- 
gnale, e tutta ſcapigliata, tutta furioſi 
rida, ove E Nicomaco, ove è Pirro? 
10 gli voglio ammazzare. Cleandro, So- 
fronia, tutti noi la volemmo. pigliare, e 
non potemmo. La s' è arrecata in un can- 
to di camera, e grida che vi vuole am- 
maxxare in ogni modo, e per paura chi 
fugge la, e chi qui. Pirro 8 & 8 gito in 
ducina, e ſi è naſcoſto drieto ale ceſta 
de eapponi; io ſono. mandata qui, per 
ayvertirviche voi non entriate in caſa. 
Nic. Io ſono il piu miſero di tutti gli 
uomini. Non ſi può egli trarle di mano il 


ugnale ? 
* Pon. Non per ancora. 

Nic. Chi minaccia ella? 
Don. Voi, e Pirro. TY 
Nic. Oh che diſgrazia & queſta ! Deh 


2 A . . Fe 


— 2— 


þ cavi eee tel cap 


ponga gin il pugnale; ed 15 ti r 
<'10 ti com 0.Un,paio. ne e, 
r Fred eh va; 7208 5 "Tz 
Do, Io vo; ws. non venite in caſa; 
io non Fi dH. een den 22 
Nic. 0 4miſeria_; 0 infolidin att 
Quante coſe mmi J inernverfano per far in- 
flice queſta notte ch io aſpettavo feli. 
cifima ?' Ha 14 poſto sin il: coal 
reigo io?) 
Dor. Non bern, non venite. 
Nic. O Dio, che fra 901? poll ls 
yenire?s? 
Dos. Venite ; ma non entrate in cl. 
mera dow ella 8; fate che la non ee 
1 andatevene in cucina da Pirro, 
| Nic. Io vd. 
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10 anti modi uccelliamo, noi quell 
vecchio? Che feſta ò egli vedere i tra 
vagli di Ar caſa? i, yecchio. e Pirrc 
ſon pauroſi in cucina „ in fala ſono quelli 
che apparecchiano la cena, ed in camer; 
| ſono le donne, Cleandro, ed il reltc 
della famiglia; ed hanno ſpogliato diro 
noſtro ſervo, e de ſua Panni : veſtita Cli 
zia, e de' panni di Clizia veſtito Siro, e 
.yogliono che Siro ne vadia a marito i 
ſcambio di Clizia; e perchè il vecchio e 
Pirro non ſcuoprino queſta fraude, gli 
hanno, ſott ombra che Glizia ſia crucciata, 
confinati in cucina. Che belle riſa? che 
bello inganno? Ma ecco fuori Nicomaco 
e Pirro. 
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ois Ur veler< he id che wer VOIR. 
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dus ehe Voi ei Pitre non H tipftfäte in- 
aun; ceisdöchs neff > r 26 e 
|} wales * oy meſſa chi 
ko non la fapers: e ? 
dn 610QL [HL 1D Nd £02 BH 17 5 . 
Nic. Sofronia ci conſiglia bene; cosl 
emo, Ora vattene in caſa, e perche gli 
{ cotto ogni coſa , ſollecita che ſi ceni. 
Firo ed 10 ceneremo a;caſa Damone ; 
tcome egli hanno cenato, fa che la me- 
ino fuorl. Sollecira , Doria, per I amor 
6 Dio, che ſon gia ſonate le tre ore, e 
3 ſtar tutta notte in queſte pra- 
ie 
Don. Voi dite il vero, io vd. 
Nic. Tu Pirro * io andrò a 
Tomo V1, N 
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ch io tia ſenza moglie, e — _ 


G Sein rann 3, en edo gh in me: 
no intervenghino tante coſe, quante ſo; 
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ncauAco, DAMOME ; 
SOFRONIA, SOSTRATA, E 


aug YESTIFO DA DOX 
ele 1 ap 3 30,347 O44 be * 9 
fk 005 ait iin: ent 1 
| Nic. Eqcoci, wienne Pirto in:caſ#, per- 
io crodo che ſia bend che hh non i 
ga. Eu; Damone, paramini 2 
1 e. Bocobe curte 


een 
born, 8 fanchulls | 7 wi \ 
edi che da non t ie 
v 8 to da gl bocch. enn 04691 
Sos. Ella ders homntchis vet u- 
di fare le fanciulle. Dio vi dia la buo- 
n ſera, Nicomaco, e Ddamone. 
DA. Voi ſiate le ben venute; Andate- 
ie su voi donne, mettete al letto la 
nciulla , e tornate qui, intanto Pirro 
ad ordine anch' egli. 


Sosr. Andiamo col nome di Dio. 
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Ry SC EZ VA XXI. 
NICOMAC O, E DAMONE 


r 


Nic. Ella ne va molto manincono 
Ma hai tu veduto come ella & grande! 
{i debbe eſſer aiutata con le pianelle. 
PDA. La par anche a me maggiore cl 
la non ſuole. O Nicomaco, tu ſei pu 
felice, le coſa è condorta dove tu vuc 
Portati bene, altrimenti tu non vi pot 
tornare pil. | 
Ni. Non dubitare:, io ſono per f 
{Ul debito, che poi io preſi il cibo, ior 
ſento gagliardo come una ſpada, Ma ec 
le donne che ternano. 
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MICOMACO, SOSTRATA,, 
SOFRONIA, E eee 


N IC. Averola voi meſla a 1 5 

SOFR. Si abbiamo. 

Da, Sta bene; noi faremo KT refs 
v. Tu Soſtrata vanne con Sofronia a dor- 
ire, e Nicomaco rimarrà qui meco. 

SOFR,, Andianne, che par lor wil 
uni d averciſi leyate dinanzi.,. ., . 2-4 5 

DA. Ed a voi il limile, + Guardate a af 


i far male. FE * 

FosT. EAST WIEN ur voi; \the « avets 
lame, noi ſiamo diſarmate. 

Da. Andianne in caſa, - 

SorR. E noi ancora. Va pur la Nico- 
mco, tu troverai riſcontro; perche queſta 
m donna ſara come le mezine da ſanta 
Maria in . 


CANTOVE 


(, 


Si; ſoave 6 Lin 
'Al fin condotts , , 1ma ine e caro; ; 

Ch altri ſpoglia d' affanno, 

E dolce fuee ogni guſtato amaro. 

Q rimedio alto, e raro 

Fu moſtrilil dritto calle all alme erranti; j 

Fu eol tuo gram valore 

Nel fur beato altrui fur riceo, Amore. 
Pu vinri ſol bon tuoi conſigli anti 

| ares veneni, e incant, 1 515 
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SCENT K IMA. 


.DORIA SOLA.” 
INOUE OI ZAIY ON CS NCSN AQ 
þ non riſi mai at tanto, ne credo mai 


ridere\ta pe.igfcaſs) noſtmi queſta 
— 3 eheltidere. Softoniay, 
Strata, Gleandtb , Duſtuchic, ogn 


uno 
ide; E & & oonſumats la · notte in miſu - 
me il tempo, e. dide vamo: ora ontrs in 
amera N idomaco, ora ſi ſpoglia, ora 
one a dato alla dyoſa j ara le d la batta⸗ 
fl „ora coptbarhto e 
mentre moiiſtayanto! i 
nam6nti , gun in caſa ro — — 
cciraddoppiarono lo riſa q eſquol che ara 
pu bellb avedbre, era Pirro , che ride ya 
iu di Siro ;. tanto ch to; non credo che 
d alcuno: ſia tocco queſta anno ad ſaver? 
piu bellog n il 2 or piacers. Quelle 
* ta wn 2 5 


C112 14A 
che fa il R. 
* M ecco fuori egli e Damone. lo 


mi voglio. tirar du parte par vöderli, ed 
aver materia di ridere di nuovo. 


„ ** Lk 


DAMONE, co, E DORA. 


ON. no ford > e 
1 Th * 1 & * 


Duc Che e ta queſta e 
come & ella ita Tu ſtaĩ cheto . Che rovi- 
— di veſtirſi, d' aprire uſci, di 
endere e ſalire in "ful letto ſono ſtati 
eſti, che mai vi ſiate fermi? Ed io 
e nella camera terrena vi dormivo 
ſotto ,, non ho mai potuto dormire , tanto 
_-_ diſpetto mi levai, e trovoti che 
(ci fuori tutto turbato. Tu non parli, 

2 mi par motto che diavolo hai tu? 
Nic. Fratel mio, io non sò dove io mi 
fugga, dove io mi naſconda , o dove io 
occulti la gran vergogna nella quale 10 
ſono 9 — Io ſono vituperato in eter 
no, non ho più rimedio , ne _ pid in 


— iema, 4 ſigli, à parenti, 2 


. 
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itare, Io ho -cerco il vituperio 
— e ha mia donna me Tha aiutato tro», 
— ch' io ſono ſpaceiato. E tanto | 
ju mi duole, quanto di queſto mio carice 
uche ne partecipi z perche ciaſcuno | 
kpra_che tu ci tene vi le mani. 
1 Che coſa è ſtata, hai tu roto 
. h 
Nic. Che vuoi tu eh' io abbia tou? 
che rotto aveſs io il collo. 

n perchd nos 
ne lo did . 

Nic. Uh, uh. uh. 10 ho tanto dolore, 
ch io non credo poterlo dire. 

Da. Deh tu mi pari un bambino, che 
<mine può egli eſſere? 

Nic. Tu ſal F ordine dato, ed io for. 
undo quell ordine entrai in eamera, e- 
detamente mi ſpogliai , ed in cambio; 
GPirro , che ſopra il lettuccio fi era poſ- 
v2 dormire, non vi r n. | 
lla ſpoſa mi coricai. ., o 

Da. Orbs:, che fu poi? 

Nic. Uh, uh , uh. a 
wndo ] uſanza de! nuovi mariti, le vols 
— le mani ſopra il 2 5 ed ella con 

fua mano me la preſe, e non mi laſciò. 
Vallila baciare, ed ella con 1 Daley mano 
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mi ſoſpinſe if viſd indiotro. Io me le volli 
gittare tutto addoflo / ue pane un gi 
notchis ,' & qualità che la m ha infant 
une coſtola Quando io vidi che la for 
nen baftava', d mi volſ a} prieghi, e 
con dolci parole „ ſotto 
voce ic ella non mi conoſc 5 pre- 
gavo foſſe contenta fare i piaceri miei. 
| Picovole,, deh anima mia dolce, perche 
mi ſtrazi tu; del ben mio, perche: non 
mi concedi tu volontieri quello che altre 
donne a' loro mariti volontieri, conceto- 
o gi oceh 
DA. 1 un poco gli occhi. 
Nic. Ie ae „ch io non 
trovo loco, ne poſſo tenòre le lacrime. 
Io potetti cicalare, mai fece ſegno di 
volermi, non che altro, parlare. Ora, 
vedmo-queſto-, io mi volſi alle minacce, 
e cominciai a dirgli villania, e che le fa 
rei, e che le direi. Ben ſai che ad un 
tratto ella raccolſe le gambe; e tirom- 
mi una coppia di caloi; che ſe la coperta 
ol letto non mi tene va, io mi sbalzavo 
nel metzo dello ſpar ro. 
DA. Può egli eſſere? | 
Ne. E ben pus: effere. Hatto queſts ; 
ella ſt volſe boceosi!, eiftiacciofiicol peuo 
4 r 


che Cite V id —— per 
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n ſulla: oltrice , che tutte le manovello 
lll Opera non I arebbono rivolta. Ia 
reduto che forza, che prieghi, e minac - 
te non mi valevano, you diſperato- le 
yolfi la ſchiena, e deliberai di laſciarla 
fare, penſando che verſo il di la fuſſe ** 


nutare propoſito t | 
Da Oh come fceliibeae 1 Tu dovevi 


j — pigliar coteſto pareitd', * 


chi non vole va te, non voler lui. 


Nie. Sth ſaldo lumonꝭ finita qu ar 
te viene. il bello. Stunde cosl· tutto ſmar. 


io, .comirieiaky, fià per il dblore, e per f 


lo affanno 'avuto ,, un poco a ſonnifetare. 
Ben ſai che add un · tratto io mi ſento ſtoo· 
cheggiare und fianco , e durmi qua ſotto 
edrione einque o ſei colpi'de'-maledetth.. 
lo cofewihſonno vi corſi ſubito colloma+» 
a — una coſa ſoda ed acuta; di 
modo 'tuttsſpaventaro mi gittai ſuori 
del Jerry), feordandumi di-quel nale 


con eſſo.  romore. Pirro, che 
domivia, * — al quale io diſh, 


ceacciato paura che dalla ra- 
—＋— per um lume , che 
1 — armatu pen ammazzarcy: rutti 
n 


— 
— 


DA. Ein! increſce aſſai di. queſto caſo: 
nondimeno egli è impoſſibile non ridere. 
Don. Io voglio andar a ragguagliare 
di quello che io ho udito la padrona, ac- 


Nic. Queſto il mal miesche toccheri 


non naſce, che tu ti rimetta tutto nelle 


6 Gaia 
cambio di Clizia, vedemmo Siro mic 
famiglio ritto ſopra il letto tutto ignudo 
che per diſpregio, uh, uh, uh, mi fa 
ce va occhi, uh, uh, uh, e manichenc 
drieto. _ 8 N 
1 DA. Ah, ah, ah. 1 3 18 9 
Nic. Ah Damone, tu te ne ridi? 


ciocchè ſe gli raddoppino le riſa. 


a riderſene a ciaſcuno, ed a me a pian- 
ere, e Pirro e Siro, ora alla mia pre- 
enza ſi dicevano villania, ora ridevano; 

dipoi cosi veſtiti a bardoſſo, ſe n anda- 

rono, e credo che ſieno iti a trovare le 
donne, = tutti 3 \ridere. E cosi 
gnuno rida, e Nicomaco pianga. 

. — Io credo che — — m' in- 

creſca di te, e di me, che ſono per tuo 

amore entrato in queſto lecceto. 

Nic Che mi conſigli che io faccia; non 

mi abbandonare per l' amor di Dio. 

Da. A me pare, ſe altro di meglio 


mani di Sofronia tua, e dicale che da ora 
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nnanzi e di Clizia e di te faceia eiò ch 
b Eke anche ella pen- 
allo onore tuo, perche ſends ſuo 
to, tu non puoi aver vergogna 
de quella non ne partecipi. Ecco che la 
ene ſuori. Va, parlale, ed io ne anderò 
manto in piazza ed in mercato, ad aſ-— 
whare s io ſento coſa altuna di _ 
uſo, e ti verrd eee 4 Log 10 i 

votrö. i | 
Nic. ate te ne prego. 
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SCENA FEI 
OFRONTA, E NICOMACO: 


Ne Doria mia l mi iha 3 hs 
Nicomaco. & fuori, e che egh e una com- 
xſione a vederlo. Io vorrei parlarli , per 
reder quella che ei dice a me di queſto 
uo vo — Eccolo di qua. O Nicomaco. 
Nic. Che vuoi? 
| Sor. Dove vai tu si a buon' ora 2 | 
Eu di caſa ſenza far, mores alla fpola? 
Hai tu ſaputo come: Pal ms Fe N 
wite con Pirro ? 


1 


Jos Cr A — 1 


Ne. Now 80. D 3 $4311 7 + 
" SoxR;, Chi lo sx, — lo fai tu, 
ene Har meſfo ſottoſopra Firenze per far 
queſto parentado? Ora ch egli e fatto, 
tu te ne moſtti nuovo e mal contents, 

Nie. Deh laſciami ſtare, non mi ſtra- 
Zire. TR 

Sora. Tu fei quello che mi ſtrazi; 
ehe dove tu dovereſti racconſolarmi, ed 
io ho a racconſolare te; e quando tu gli 
areſti a provedere', * tocca ame, 5 
vedi ch io porto loro queſte uova. 

Nic. Io crederei che fuſſe bene, che 
tu non voleſſi il giuoco di me affatto, 
Baſtiti averlo avuto tutto queſto anno, 
edi eri e ſta notte piu che mai. 

 Sork: Io non volli mai il 2 di te; 
ma tu ſe quello che! hai voluto di rutti 
noi altri, ed alla fine di te medefimo, 
Come non ti vergogni tu c avere alle- 
vata in cafa tua una fanciulla eon tanta 
oneftx, ed in quel modò cle s alle vano 
le fanciulle da bene „ di volerla maritare 
poi ad un famiglio cattivo e diſutile, per- 
_ che foſſe contento che tu ti giaceſſ con 

ki? Crede vi tu però #ver'' a fare con 

_ tiechi , o con gente ehe- non ſapeſs in- 
terrompere le on gene quell tuoi di 


S 
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ini? Io confeſſo aver condotti neces 
ell: inganni che ti ſong ſtati fatti, per · 
che a volerti far ravvedere „non ei era 
o modo ſe non giugnerti in ſul furto, 
on tanti teſtimonj che tu te 2 
gaſh , @ dipoi la vergogna ti faoeſſi 
dello ohe non ti arebbe potuto fare far 
tiuna altra coſa. Ora Ia coſa è qui. Se tu 
wrrai-ritornar” al ſeguo, ed eſſer quello 
Nicomaco. che tu eri da uno anno indie- 
1 tutti noĩ vi e 2 . oy 
tiſaprà; e quando n 8 
e nſanza errare, ed emendarſi. 
Nic. Sofronia mia, fa cid, che 5 
voi, io ſono: parato a non uſcire de 


ia. 
f Sork. Se tu yuoi far coteſto ogni 'coſs q 
kacconcia. 

Nic. Clizia dove ? 

Sork. Mandaila ſubito che fi fu cenato 
erſera veſtita co' panni di Siro in uno 
nonaſterio. 

Nic. Cleandro che dice? 

Sork. E allegro che queſte nozze ſieno 
guaſte; ma egh è bene doloroſo che non 
vede come e ſi poſſa aver Clizia. 

Ne. Lo laſcio aver ora a te il penſiero 


ni ordiniy purehs la coſa non fi riſap- 5 
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delle coſe di Cleandro. Nondimeno ſe 
non ſi sa chi coſtei è, non mi parrebbe 
ien. 
- SoFR. E wy ha anche a me; econ 
1 


viene difterire il maritarlo tanto che ſi 
ſappia di coſtei qualche coſa, o che gi 
ſia uſcita queſta fantaſia, ed in tanto (| 
farà annullar' il parentado di Pirro. 
Nic. Governala come tu vuoi. Io vo- 
lio andar' in caſa a ripoſarmi, che per 
a mala notte ch' io ho avuta io non mi 
reggo ritto, ed anche perch io veggo 
Cleandro ed Euſtachio uſeir fuori, co 
quali io non mi · voglio abboccare. Parla 
con loro tu; di la concluſione fatta da noi, 
e che baſti loro aver vinto, e di queſto 
caſo piu non me ne ragionino. 
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(ia Tu hai ales come il- vecchio 18 
nee in caſa ede avere tocoo 


nia, e pare tutto 
nile. n — 
coſa, Dio oo ſalvi, mia madre, che 
ice Nicom : 
Sorr. E dune fedtbibctitaed il pover* 
„mo; pargli eſſere vituperato , ammi 
tao il foglio bianco, e vuole ch io go- 
ferni per 1 ayvenire a mio ſenno ogni 


ua. 
dtr. Ella andrl bene, „ 10 doverd avey 
is, „ 

Crx. Adagio un poco e non 2 hoe 
cone da te; 

Eusr. O queſta d bella, ora ch io ere · 
letti avere vinto, ed io ard perduto co- 
ne Pirro. 

Sor Nè tu, ne Pirro l ayete avere, 
K tu Cleandro, perche io voglio che 
kftia cos, 


* 
2 


* 
a * 
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. % ſegulto. 


Poi cf io nacqui per non aver mai bene; 


"CY? 11 
che la torni a.caf: 


2 „„ 
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ch. 16 858 l pr Privo di vederla. 
SOFR. La zi totnera, e non vbtorne 
come mi parrà; Andianne not a raſſetn 


ne, 4 err Cleaggro ene d tu -yec 


2 


amone , perche a ä parlargli 


per rimaner come abbia a 92 


LE. Ie ſön mat contents, ' | 
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UANDO, io credo eſſere nayi ato; 
Fr fortamre mi o erede effr nas "mare 
e tra più torbide e tempeſtoſe onde. le 
combatte vo primæ coll ante di mio pa 
dre, ora combatto coll' ambizione di mi 
madre. A quello io ebbi per aiuto- lei; 
a queſto ſono folo; tanto ch* io vegge 
— — lume in queſto, ch' io non vedevo 

in quello. Duolnri della mia malä fone, 
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poſſe. dir „ da che queſta faneiulla ci 
nne in caſa, non aver 1 alt 7 
ati che. di; penſare a lei, ov ad 
0 flat i i piaceri , he i giorni Py 
nnoverrebbono cllmente.., hs N ; 
80 ĩ0 venir. verſo. me ? E 1. | 
Egli e deſſo, ed é allegro, Che ci 
IDamone ? che novelle Portate ? donde 


4 8 0 
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DAMONE, E EAM DO 


D. Ne aher novelle;; 10 ph bellt, , 
ch io portaſſe piu een $i. HT 
entire. Kal 1 ene 
cur. Che ooſa d: WH: 
Da. Il padre di Glizig:voſtra 81 | 
queſta terra, e chiamaſi Ramondo , ed 
txentiluomo! Napolitano; ed 6 riechifli»: 
10, ed ò ſolamente venuto per ritrovare 
peſta ſua figliuola 

Cie. Che ne ſui tu??? 

Da. Sollo, ch' io gli ho parlato, ed- 
— il tutto, e non ci & | 
(uno, Fg 


job D 
tx. Come fi la coſa 10 impazzo pe 

alley ezza. 7 

| A: Io vo lis che yo 1 intendiate d. 

lt. Chiama uori Nicomaco e Sofroni 

tua madre. 

rx. Sofronla, e ; Nicomaco, Yenhed 
[0 a Damone. 
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NICOM ACO, DAM ONE 
SOFRONIA , E RAMONDO. 
3 
Nic. IC. aaa K ako 3 W 
- Da. Dico che I padre di Clizia, chia 
mato Ramondo, gentiluomo Napolitano 
E in Firenze per ritrovare quella, ed ho 
sli parlato, e gia Þ ho diſpoſto di darla 
moglie'a Cleandro, quando tu voplia, 
Nic. Quando ſia coteſto, io ſono 
contentiſſimo, Ma dove e egli? 
Da. Alla Corona, ed hogli detto che 
venga in qui. Eccolo che viene; eglie 
uello che ha dietro quelli ſervidori. Fac- 
C conn, incontro. 
6 Nic. Eccoci, Dio vi ſalvi uomo da 
ene. 


Da. Ramondo, 


weſto. & il ors. figliuolo, e ſarà tuo ge- 
gero, quando ti piaccia. ED ; 
NA. Voi ſiate tutti i ben trovati, eritt- 
io Dio, che m' ha fatta tanta grazia 
che avanti ch' io muoia rivegga la mia 
ſpliuola , e poſſa riſtorar 5 gentil- 
wmini che 1 hanno onorata. Quanto 4 | 
prentado , a me non può eſſere piu grato, 
xciocchs queſta amicizia fra noi per li 
neriti yoſtri cominclata , per il parenta- 
DA. Andiamo dentro, dove da Ra- 
mondo tutto il caſo intenderete appunto, 
e queſte _ nozze . EU 
FR, iamo , e voi, ſpettatori g 
re ne potete andar a\caſa , perchs ſenza 
uſcir piu fuori, fi ordineranno le nuove 
nozze, le quali fiano ſemine, e non maſ- 
chi come quelle di Nicomaco. 
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V.. che FF intents e quiete , 
ime belle, eſempio oneſto, umile, 


ro 9 10, 4 gentile, 
due ye vita udito avete; 
1 lui conoſcete 
1171 ſchifar tk. T2 aun ſeguir, 
vouo al : clo, 
otto rado vel ol . 
P oltra aſſai, ch! wenn a dire; 
eghiam tal frutto appo voi ſia, 
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ANTERLOCUTORI 


SIMO, Padre di Pamphilo. 

PAMPHILO, Figlio di — ed Aman 
di Glicerio. 

SIX, Liberto-liSimo, 7 

JAVO., Servo di Pamphito. - 


CREMETE Jadre di Glierio, e „e $6 


lh, YM. AA 


a Lira 
Fog ain. 


Andro. 


DROMO, Servo di Simo. 
MISIDE, Ancilladi Glicerio. 


LESBIA, Levatrice, 
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dy. Portate voi altri dene 1 0 coſe; 

acciatevi; Tu, Sofia , fatti in qua, io 

voglio parlare un poco. 

80. Fa conto d' avermi ; parlato; tu yuoi 

te queſte coſe d acconcino bene. 1705 
1, Io voglio pure alto. | 


ire meglio che in queſto ? : . 


de e di quello ſegreto che io ho cono- 
uto ſempre eſſere in te. 


lo hene Ei neden quello ch 
01 1 80 


$0. Che coſa ſo io fare, goveti p polls 


. Io non ho biſogno di coteſto per 
re quello che io voglio: ma di quella 


.. EAT-L,- = 
Si. Tu ſai poiche io ti comperai da pic. 
colo con quanta clemenza, e uf 
io mi ſono governato teco, edi Rave 0 
ti feei libero, perche tu mi ſerviyi li 
beralmente, e per queſto io ti pagai ( 
quella moneta, che io potetti. 
So. Io me ne ricordo, .- 
St. Io non mi pento di quello, che ic 
So. Io ho gran piacere ſe io ho fatto 

e fo coſa clie ti piaccia : ringrazioti, che 
tu moſtri di eonoſcerlo; ma queſto bene 
mi è moleſto, che mi pare che ricordan 
dolo ora, ſia quaſi un rimproverarlo a 
uno, che non ſe ne ricordi ; che non 
tu in una parola quello , che tu yuoi. 

S1. Cosi faro; ed innanzi d' ogni co 
io © ho a dire queſto : — nozze no 
ſono come tu credi da dovero. 

So. Perchè le fingi adunque ? 
81. Tu intenderai da principio og 
coſa, ed a queſto modo conoſcerai la vit 
del mio figliuolo, la deliberazione mia 
e quello che io voglia che tu facci i 

eſta coſa : Poiche I mio figliuolo ut 

di fanciullo , e che ei comincio a vive 

pin a ſuo modo; imperocche chi arebb 
prima potuto conoſcere la natura 


* 
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nentre che la eta , la paura, il maeſtro lo 
e, 

e, e uo bs 

$1. Di quelle coſe, che fanno la mag- 
rior parte de” giovanetti, di volgere La- 
imo a qualche piacere , come & nutrire 
avagli , cani , andare allo ſtudio; Non 
ie ſeguiva piu una che un altra; ma in 
ute fi travagliava mediocremente, di 
che io mi rallegravo. „ 


3 


So. Tu avevi ragione, perchè io pen- 
{ nella vita noſtra eſſere utiliſſimo non 
ſeguire alcuna coſa troppo. „„ 
$1, Cosi era la ſua vita: ſopportare fa- 
dlmente ognuno; andare a verſi a coloro 
con chi ei converſava; non eſſere tra- 
rerſo ; non {i ſtimare più che gli altri; e 
ch fa cosi, facilmente ſanza invidia fi ac» 
quiſta laude, ed amici. „ 
S0. Ei fi governaya ſaviamente: pers 
che in queſto tempo chi ſa ire a verſi ac - 
amici, e chi dice il vero acquiſta 
„ | | 


S1. In queſto mezzo una certa femina 
povane e bella fi parti da Andro per la 
orerta , e la negligenza de parenti, e 
ene ad abitare in queſta N 
5 3 


1% AND, 


So. Io temo che queſta Andria non ci 


. "= 


arrechi qualche male. 


S1. Coftei in prima viveva oneſtamen- 


te , guadagnandofi il vivere col filare , 
e con il teflere ; ina. poi che yenne ora 
uno, ora un altro amante prometrendole 
danari, come egli è naturale di tutte le 
perſone ſdrucciolare facilmente dalla fa- 
fica all' ozio , T accettd lo invito ; ed a 
ſorte come accade , coloro, che allora 

L. amavano, cominciorno a menarvi il 
mio figliuolo: onde io continuamente 
diceye meco medeſimo : veramente egli 
è ſtato ſviato , egli ha avuto la ſua, E qual- 
che volta la mattina io appoftavo 4 
ſervi, che andavono e venivono; e do- 
mandavogli, odi qua per tua fe : a chi 
toccò ierſera Criſide, perche cosl fi chia- 
mava quella donna. 

_ $1, Dicievano Phedria, o Clinia, o 
Nicerato , perche queſti tre I amavano 
inſieme. Dimmi Pamphilo che fece ? che: 
pago la parte ſua e cenò: di che io mi 
rallegravo. Dipoi ancora I altro di io ne 
domandavo, e non trovavo coſa alcuna, 
che apparteneſſi a Pamphilo. E veramen- 
te mi pareya un grande, e rado eſempio 
di continenza: perche chi uſa con uomini 
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di ſimil natura, e non fi eorrompe, puoi 
penſare che gli ha fermo il ſuo modo det 
yivere : queſto mi piaceva, e ciaſcuno 
per una bocca mi diceva ogni bene, e 
ſodava la mia buona fortuna, che avevo 
cosi fatto figliuolo. Che biſognano piu pa- 
ole? Cremete ſpinto da queſta buona 
fma, venne ſpontaneamente a trovarmi, 
ed offeri dare al mio figliuolo una unica ſua 
foluola con una gran dote : piaequemi, 
promiſſigli, e queſto di è deputato alle 
ne.... i 
So. Che manca dunque, perche le non 
ſono vere? res nes 
St. Tu lo intenderai. Quaſi in quegli 
i, che queſte coſe ſeguirono , queſta Cri- 
fide vicina ſi mori. 5 
So. Oh, io l' ho caro. Tu m' hai tutto 
— : 10 avevo paura di queſta Cri- 
$1. Quivi it mio figliuolo inſieme con 
quegh , che amavono Crifide , era ad 
ogni ora: ordinava il mortoro malinco- 
noſo , e qualche volta lacrimava. Queſto 
ache mi piacque; e dicevo cosi meco 
nedeſimo ; Coſtui per un poco di con- 
ketndine ſopporta nella morte di coſ- 
ei tanto diſpiacere: che —_— ſe 
he | | On | 
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l'aveſſi amata? che farebb' egli s ĩo moriſſi 
io? E penſavo queſte coſe eſſere indizio 
di una umana e manſueta natura. Perche 
ti ritardo io con molte parole? Io anda 
ancora io per ſuo amore a queſto morto- 
ro, non penſando per ancora alcun male, 
So. Che domin fara queſto ? 

$1. Tu il faprai : il corpo fu portato 
fuora , noi gli andammo dietro : in queſto 
mezzo tra le donne, ch' erano quivi pre- 
ſenti, io veggo una fanciulletta d una 
forma 

So. Buona per avventura. 

Sl. E d' un volto, o Soſia, in modo 
modeſto, ed in modo grazioſo, che non 
fi potrebbe dire piu; la quale mi pareva 
che ſi doleſſi pin che I altre. E perche la 
era piu che I altre di forma bella, e libe- 
rale, m' accoſtai a quelle, che le erano 
intorno, e domandai chi la fuſſi. Riſpo- 
ſono eſſere ſorella di Criſide. Di fatto io 
mi ſenti ravviluppare I animo : ah ah 
queſto è quello: di qui naſcevano quelle 
lacrime ; queſta è quella miſericordia. 
So. Quanto temo io dove tu abbi a 
capitare. . 

Sl. Intanto il mortoro andava oltre; 
noi lo ſeguitavamo, ed arrivammo al ſe- 
polcro: fu meſſa nel fuoco: piangevali. 


! 
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1% b queſto tanto queſta ſua ſorella, che io 
ut dico, fi accoſtò alle flamme affai impru- 


r dentemente e con pericolo. Allotta Pam. 
1. philo quaſi morto, manifeſtando il celato; 
5 e diſſimulato amore, corſe, ed abbrac- 


cio nel mezzo queſta fanciulla, dicendo o 
Glicerio mia, che fai tu? perchè vai tu a 


vedere il loro conſueto amore, ſe gli la- 
ſeid ire adoſſo, piangendo molto familiar. 
nente. | : 

So. Che di tu? ett 
Si. Io mi dipartt di quivi adirato, e 


cagione di dirgli villania: perchè ei direb- 
be, padre mio, che ho ie fatto? che ho 
io meritato? o dove ho peecato? io ho 
F , che una non ſi getti nel fuoco e 
ho conſervata: la cagione è oneſta. 
So. Tu penſi bene, perche fe tu di vil- 
lania a chi ha conſervata la vita ad uno, 
— _ tu a chi gli faceſſi danno, e 
me 7 af; in Set 
c Si. L' altro di poi venne a me Cre- 
mete gridando avere udito una coſa mol- 
to triſta, che Pamphilo aveva tolto per 
.rnoglie queſta foreſtiera: io dicevo, che 
non era vero: quello — , che 
l | iv 


morire , Allora, quella acciocche fi poteſſi 


male contento : ne mi pareva aſſai giuſta 


— 


gliera verb. In ſomma io mi partł da lui al 


tutto alieno da il darci la ſua figliuola. 
80. Allora non riprendeſti tu il tuo fi- 
inne Þ: nnn tr 
S Ti è ancora queſta cagione, ed aſſal 
ente a riprenderlo. 5 
So. Perche dimmelo ? 
Si. Tu medeſimo, o padre, hai poſto 
ſine a queſte coſe: e fi appreſſa il tempo, 
che io arò a vivere a modo d' altri: la- 
ſciami in queſto mezzo vivere a mio 
modo. . 
So. Quale luogo vi è rimaſo adunque 
per riprenderlo?s? | 
Si. Se per amor di coſtei ei non voleſſi 
menare donna, queſta e la prima colpa, 


che debbe eſſere corretta. Ed ora io at- 


tendo, che mediante queſte falſe nozze, 
naſca una vera cagione di riprenderlo, 
quand' et neghi di menarla. E parte quel 
ribaldo di Davo conſumerà, ſe gli ha 
fatto diſegno alcuno; ora che gli 'ngann 
nuocono poco: il quale ſo che ſi sforza 
con le mani, e co pie fare ogni male, 
piu per fare ingiuria a me, che per gio- 
vare al mio figliuolo. | 0 
So. Perche cagione? 
Si. Domandine tu: egli è uom di cat- 
tiva mente, e di cattivo animo, il quale 


he 
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reramente- ſe io me n avveggo. Ma che 
biſognano tante parole? facciamo di tro- 
rate in Pamphilo quel cl io deſidero, 
che per lui non manchi. Reſterà Creme- 
te, i} quale dipoi arò a placare, e ſpero 
farlo : ora l' uficio tuo e ſimulare bene 
eſte nozze, e sbigottire Davo; ed oſ- 
— quel che faccia il mio figliuolo, e 
quali conſigli ſieno i loro. 12 
So. E baſta: io aro cura ad ogni coſas 
andiamone ora drento. 8 
S1. Va innanzi, io ne verr0o. 


K— * 
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SCENA 11. 


S.. Sanza dubbio il mio figliuolo non 
vorra moglie, in modo ho ſentito te- 
mere Davo , poi che gli inteſe di queſte 
nozze ; ma egli eſce fuora. | 
Da. Jo mi maravigliava bene, che la 
coſa procedeſſi cos: e ſempre ho — 
ato del fine , che aveſſi avere queſta 
umanita del mio-pagrone , il quale, po 
ck egli inteſe, che Cremete 155 voleva 
v 
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dar moghe al ſuo figliuolo, non ha detto 
ad alcuno una parola, e non ha moſtro 
ck averlo per male. © 
_ $1. E lo moſterrà ora, e come io pen- 
ſo, non ſanza ſuo gran danno. 
DA. Egli ha voluto, che nor, creden- 
doti queſto, ci ſteſſimo con una falſa alle. 
grezza; fperando , ſendo da noi rimoſſe 
la paura, di poterei come negligenti giu- 
- gnere al ſonno, e che non aveſſimo ſpa- 
zio a diſturbare queſte nozze: guarda 


che aſtuziaaa 

Si. Che dice queſto manigoldo ? 
Da. Egli è il padrone, e non lo aveno 

veduto. 3 6 
$1. O - >. © = 
Da. Ou. Che coſa e? 
Si. Vieni a me. 3 | 
Da. Che vuole queſto zugo ? 

Br. Che di tu? 
DA. Perchè cagione? 
Si. Domandine tu? Diceſi egli, che! 


mio figliuolo vagheggia? 7 
Da. II popolo non ha altro penſiero, k 
che coteſto. 
St. Tiegli tu il ſacco, ono? 
Da. Che ! io coteſto? s 


SI. Ma domandare ora di queſte coſe 


* 

. 5 
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non ſta bene ad uno buono padre : per 
che m' importa poco quello, che gli ha 
fatto innanzi a queſto tempo. Ed io men- 
te che l tempo lo pativa, ne ſono ſtato 
contento, che gli abbi sfagato I animo 
ſuo. Ora per lo avvenire ſi richiede altra 
vita, ed altri coftumi ; pero io voglio, e 
ſe lecitoe, io ti priego, o Davo, cet 
ritorni qualche volta nella via. 2 
Da. 15 non ſo che coſa ſi ſia queſta. 
$1. Se tu ne domandi, io tel diro : tutti 
coloro, che ſono innamorati , hanno per 
male, che ſia dato loro moglie. 
Da. Cosi dicono. FF 
Si. Allora ſe alcuno piglia a quella caſa 
per ſus maeſtro un triſto, rivolge il piu 
delle volte l' animo infermo alla parte piu 


cattva. 4 5 

Da. Per mia fe io non ti intendo. 

Si. No eh? 

Da. Io ſon Davo, non profeta. 

$1. Quelle coſe adunque, che mi reſto- 
no a dirti, tu vuoi, che io te le dica a 
kttere di ſpeziali ? | 

Da. Certamente si. 

SI. Se io ſento, che tu ordini oggi al- 
cuno inganno in queſte nozze; perche le 
on ſi fagcino, o che tu W moſtrare 

| ee vi 
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in queſta coſa quanto tu ſia aſtuto, io ti 
manderò carico a morte di mazzate a zap- 
pare tutto di in uno campo, con queſti 
patti, che ſe io te ne cavo, che io abhia 
a zappare per te: ammi tu inteſo, o non 
ancora? | = 
Da. Anzi ti ho inteſo appunto, in mo- 
do hai parlato la coſa aperta, e ſanza al. 
cuna circumlocuzione. | 
S1. Io fono per ſopportarti ogni altro 
inganno ere che queſto. 
ni, io ti priego, buone pa- 


. x 


role. | 
81. Tu mi uccelli : tu non m' inganni 
di nulla; ma io ti dico, che tu non facci 
coſa alcuna inconſideratamente, e che 
tu non dica anche poi, e non mi fu pre- 
detto; abbiti cura. 
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SCENS II 
PDAVO SOLO. | 


Vina „Davo, qui non biſogna 
eſſere pigro , ne da 5 ſecondo che 
mi pare avere ora inteſo per il parlare di 
queſto vecchio cĩrea le nozze , le quali ſe 
con aftuzia non ci provede , ruineranno- 
me, o il padrone; ne ſo bene, che my 
fare, ſe io avviſo Pamphilo, o fe io ubbi- 
diſco al vecchio: ſe io abbandono quello, 
io temo della ſua vita: ſe io lo aiuto, io te 
mo le minaccie di coſtui, ed è difficile 
ingannarlo, perche fa ogni coſa circa ik 
ſuo amore, e me oſſerva, perche io non 

ci facci alcuno inganno: fe egli ſe ne av- 
vede io ſono morto, e ſe egli verra bene, 

e troverrà una cagione, per la quale a 
torto, O a ragione mi mandera a zappare. 
A queſti mali queſto ancora mi fi aggiu- 
pe, che queſta Andria, o amica, o mo- 
zlie che la fi ſia, è gravida di Pamphilo, 
ed e coſa maraviglioſa udire la loro auda- 
ca, ed hanno preſo partito da pazzi, o 
da innamorati di nutrire cid che ne na- 
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ſcera, e fingono intra loro un certo ingan: 
no, che coſtei E cittadina Atenieſe, e 
come fu gia un certo vecchio Merca- 
tante, che ruppe appreſſo all' Iſola d An. 
dro, e quivi mori. Dipoi il padre di Cri- 
fide fi preſe coſteĩ, ributtara dal mare 
piccola, e ſanza padre: Favole. Ed a me 
por mia fe non pare veriſimile; ma a 
oro piace queſto trovato. Ma ecco Miſi- 

de, ch eſce di caſa: io me ne voglio anda- 
re in mercato, accio che il padre non 
lo giunga ſopra queſta coſa improviſto. 


„ as ad 


. 
MISIDE ANCILLA. 


To ti ho inteſa, Archile; tu yuoi , che ti 
fa menata Lesbia: veramente ella e una 
donna pazza ed obriaca, e non e ſuffi- 
ciente a levare il fanciullo d' una, che 
non abbi mai partorito: nondimeno io la 
merro z. ponete mente la importunita di 
queſta vecchia : ſolo perchè le ſi inobria- 
cane inſieme: O Idio l io ti priego, che 
voi diate ſacultà a coſtei di partorire, ed 


» 
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Ne 2 quella vecchia di fare errore altrove, 

n e non in queſta; ma perche veggo io 

at Pamphilo mezzo morto ? io non ſo quel 

che ſia: io lo aſpetterò per ſapere donde 
naſca, che gli è cosi turbato. 55 


e 
PAMPHILO, MISIDE. 
Pan. E queſto coſa umana? E queſts 


ohzio d' un padre? 
Mis. Che cofa e queſta? 
Pam. Per la fede di Dio, e degli uo- 
mini, queſta che è, ſe la non è ingiuria 2 
Egli ha deliberato da ſe ſteſſo di darmi 
oggi moglie, non era egli neceſſario, 
che io lo ſapeſſi innanzi? non era egli di 
biſogno, che me lo aveſſi communicato 
prima ? | | | hs 
Mis. Miſera a me, che parole odo io? 
Pam. Cremete il quale aveva denegato- 
di darmi la ſua figliuola , perche s' e egli 
mutato ? perche vede mutato me. Con 
quanta oftinazione 8 affatica coſtui per 
ſrogliermi da Glicerio ? Per la fede di 


728 AKN DR TA 
Dio, fe queſts avviene, io morrd in 


ogni modo. E egli uomo alcuno, che ſia 


tanto ſgraziato, ed infelice quanto io? E 
egli poſſibile, che io per alcuna via non 
poſſa fuggire il parentado di Cremete in 
tanti modi ſchernito, e vilipeſo? e non 
mi giova coſa alcuna! Ecco che io ſono 


rifiutato, e poi ricerco,, il che non pus 


naſcere da altro , fe' non che riuniſcono 
qualche moſtro, il quale, perchè non 
poſſono gittare adoſſo ad altri, fi vol - 
ono a me. 
Mis. Queſto parlare mi fa per la paura 
morire. | . 
Pam. Che diro io ora di mio padre: 
ah doveva egli fare tanta gran coſa con 


tanta negligenzia , che paſſandomi egli 


ora preſſo in mercato, mi diſſe : tu hai 
oggi a menar moglie, apparecchiati , van- 
ne a caſa : E proprio parve, che mi di- 
ceſſi: tira via, vanne ratto , ed impic- 
cati : io rimaſi ſtupefatto. Penſi tu che io 
poteſſi riſpondere una parola, o fare 
qualche ſcuſa almeno ine tta, o falſa? io 
ammutolai : che ſe io l' a veſſi ſaputo pri- 
ma ? che arei fatto, ſe alcuno me ne 
domandaſſi? arei fatto qualche coſa per 
non fare queſto. Ma ora che debbo io 
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tre? Tanti penſieri m' impediſcono, e 
mggono Þ animo mio in diverſe parti: 
amore, la miſericordia, il penſare a 
qeſte nozze : la reverenza di mio padre, 
quale umanamente mi ha infino a. qui 
tonceduto, che io viva a mio modo: 
bo io ora a contrappormegli? Hei me! 
che io ſono incerto di quello abbi a fare. 

Mis. Miſera me, che io non ſo dove 
queſta incertudine abbi a condurre coſtui. 
Ma ora & neceſſariſſimo, o che io ricon- 
cli coſtui con quella, o che io parli di 
ei qualche coſa , che lo punga; e mentre 
che P animo è dubbio, ſi dura poca fa- 
0 a farlo inclinare da queſta, o da quel- 

parte. | BL, 
5 Chi parla qui ? Dio ti ſalvi, Mi- 
Mis. Dio ti ſalvi Pamphilo. 


di * * OE. ... A oO AS | 


0 


Pax. Che ſi fa? 6 | 

Mis. Domandine tu; la muore di do- 
bre, e per queſto è oggi miſera, che la 
k come in queſto di ſono ordinate le 
doe, e pero teme, che tu non I ab- 
kndoni. + e 
Pau. Heime 1 ſono io per fare coteſ- 
v? ſopporterò io, che la ſia ingannata 
per mio conto ? che mi ha confidato Ta- 
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nima , e la vita ſua, la quale io prende- 
rei volentieri per mia donna: ſopporterò 
io, che la ſua buona educazione, co. 
tretta dalla poyerta fi rimuti ? non lo farò 
Mat. "a CREE. : 
Ms. Io non ne dubiterei , ſe egli ſteſſi 
ſolo a te; ma io temo, che tu non poſſa 
reſiſtere alla forza, che ti fara tuo padre. 
PaM. Stimimi tu pero si da poco, i 
ingrato, si inumano , $i fiero , che la 
conſuetudine , lo amore , la vergogna 
non mi commuova, e non mi ammoniſca 
ad oſſervarle la fede? | 
Mis. Io fo queſto ſolo, che la merita 
che tu ti ricordi di lei. 
Pam. Che io me ne ricordi? O Miſide, 
Miſide, ancora mi ſono ſcritte nello ani- 
mo le parole, che Criſide mi diſſe di 
Glicerio, Ella era quaſi, che morta che 
la mi chiamo : io me le accoſtai : voi ve 
ne andaſti, e noi rimanemmo oli, Ella 
comincio a dire: o Pamphilo mio, tu 
vedi la hellezza, e la eta di coſtei , ne ti 
e naſcoſo quanto queſte dua coſe ſieno 
contrarie ed alla oneſtà, ed a conſervare 
le coſe fua : Pertanto io ti priego per quel- 
ta mano deſtra, per la tua buona natura, 
e per la tua fede, e per la ſollecitudine, 
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in laquale rimane coſtei, che tu non la 
tacci da te, c non Tabbandonĩ: i io t ho 


: amato come fratello, ſe coſtei ti ha ſti- 

nato ſempre ſopra tutte le coſe, ſe la ti 
7, WW ©: obedito in ogni coſa: io ti do a coſtei 
E rerito, amico, tutore, padre: tutti queſti 


noſtri beni i ocommetto in te, ed alla tua 
fede gli raccomando. Ed allora mi meſſe 
intro le mani lei, e di ſubito mori : io 
apreſi , e mantenolla. = 
Mis. Io lo credo certamente. | 
Pam, Ma tu perche ti parti da lei? 
Mis. Io vo a chiamare la levatrice. 
Pam. Va ratta ; odi una parola: guar- 
da di non ragionare di nozze, ch' al male 
tunon a giugneſſi — 
Mis. Ti ho inteſo. 


Fine dell' Arto primo, 
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SCENA PRIM 4. 
'CARINO, BIRRIA, PAMPHILO, 


Can. Che di tu, Birria, maritaſi oggi 
colei a Pamphilo? | 
_ Can, Che ne ſai tu? 
Bin. Davo poco fa me lo ha detto in 
mercato. 1 

CAR, O miſero a me! come l' auimo s 
ſtato innanzi a queſto tempo implicato 
nella ſperanza, e nel timore : cosi poi, 
che mie mancata la ſperanza, ſtracco ue i 
penſieri E diventato ſtupido. 
Bix. Io ti aan , © Carino , quando 
e' non ſi può quello che tu vuoi, che tu 
W quello, che tu puoi. ; 

AR, Io non voglio altro , che Philo- 

mena, 

Bix. Ah quanto ſarebbe meglio dare 


( 
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era, che queſto amore ti ſi rimovet 

@ lo anime, che parlare cole, per lg, 
Mew i 6 raccenda pi la voglia, 
CAR. Facilmente quando uno e ſano, 

conſigha bene chi E infermo : ſe tu fuſſi 

gel grado mio tu lo intendereſti altri- 


- eenti. 3 
Bin. Fa come ti pare. 3 
Car. Ma io veggo Pamphilo, io vo- 
io provare ogni coſa, prima, che iq 
Mu0ja, * | 4, 2 8 | 
Bin. Che vuole fare coſtum. 
Can. Io lo pregherò, io lo ſuppliche- 
w, io gli narrerò il mio amore; lo cre- 
(6, che R che gli ſtarà qual - 
de di a 81 1 
pero, cha qualche coſa fia. 
Bin. Coteſto qualche coſa à non nulla. 
Car. Che ne pare egli a te, Birria, yo 
vatrovarlo? 
Bin. Perchs nd? Se tu non impetri; 
leuna coſa, che almeno penſi avere uno 
che f1a parato a farlo becco , ſe la mena, 
Car, Tira via in mala ora con queſta 
in ſoſpizione , ſcelerato. => 
Pan, Io veggo Carino, Dio ti ſalvi, 
Car, O Pamphilo, Dio ti aiuti: io 
ſengo a te domandando ſalute , aluto 


(0 igllo. | ; 


1 
. 


are le nozze: in queſto mezzo, 


— 


334 ANDRIA; 
PAM. Per mia fe, che io non ho nd 
prudenza da conſigliarti, ne facultà d- 
aiutarti ; ma che vuoi tu? | 
Cx. Tu meni oggi donna, 
PAM. E' lo dicono. | 
Ca. Pamphilo ſe tu fai queſto, e far: 
Pultimo di, che tu mi vedrai. 
Pau. Perche coteſto. 
- Car, Heime , che io mi vergogno ail, 
dirlo ; deh digliene tu, is te ne priego Wl, 


Birria. 3 5 ‚˖ 
- Bix. Io gliene dirò. 
PAM. Che coſae? 
BIxR. Coſtui ama la tua ſpoſa. ; 
PaM. Coſtui non e della opinione mia 
ma dimmi : hai tu ayuto a fare con lei al, 
tro 9 Carino 5 | 0 
Car, Ah Pamphilo ! niente. n 


PAM. Quanto l' arei io caro. 
Can. Io ti priego la prima coſa pet 
IV amicizia ed amore noſtro, che tu no 
la meni. l 
Pam. Io ne farò ogni coſa. 
© CAR. Ma ſe queſto non fi può, e ſe 
queſte nozze ti ſono pure a cuore... 
PAM. A cuore? 
* Can. Almeno indugia qualche di, tan 
10 che io ne yada in qualche luogo pet 
non le vedere. | 
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Pam, Aſcoltami un poco: io non cres 
0, Carino, che ſia ofizio d uno uomo 
bene, volere eſſere ringraziato d una 
coſa, che altri non meriti : io deſidero 
5 di fuggire queſte nozze, che tu di 
os + e ele Save ; 
CaR, Tu mi hai riſuſcitato, 465 
Pam. Ora, ſe tu, e qui Birria potete al- 
aua coſa, fatela : fingete : trovate : con- 
WM chdete, accio che la ti ſia data: Ed iq 
ird ogni opera perche la mi ſia tolta. 
Car. E mi baſta. EY On. 
Pam, Io veggo appnnto Davo , nel 
conſiglio del quale io mi confido, 
"— Cas. Ed anche tu per mia fe non mi 
I rechi mai innanzi coſe, ſe non quelle che 
non biſogna ſaperle. Vatti con Dio in 
era. 8 | 1 
Bix. Molto volentieri ee 


— 
— ' 


4 


Dexarlo da quella paura, nella quale or 


> 2 In + EE 
5 : ry ; a © : 4 5 to 
+ Woo 
, * p av { 


K SO — Þ 4.5 9 Mg A „„ 


SOENA IT 
' DAVO, CARINO,- PAMPHILO. 


D.. O Idio che buone novelle porte 
0 I ma dove troverò io Pamphilo per li 


— + 


ſi truova, e xiempiergli I animo d' alle 

| rezza? TN : J 
ux. Egli è allegro, ne ſo perche, 
PAM. Niente è; ei non fa ancora 1 

mio male. | 4 95 

- Da. Che animo credo io che fia il ſuo 

ſe gli ha udito di avere a menar moglie, 

CAR. Odi tu quello che dice ? 

Da. Di fatto mi correrebbe dietro tutte 
fuora di ſe; ma dove ne cercherò io, « 
dove andro ? | 

Car. Che non parli? 

Da. Io ſo dove io voglio ire. 

PAM. Davo ſe tu qui, fermati. 

Da. Chi è che mi chiama? o Pamphilc 
ĩo ti cercavo: o Carino voi ſete appuntc 
 infieme , io vi volevo tutti a dua. 

PAM. O Davo, io ſono morto. 
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a. bo nd epi gih oy pre | uy. 
Can Perchs ? non egli cents, che 
non gliene vuoldare? 

Da. Uccellaccio : come ſo d nocel- 
rio, non la dando a coſtui che la dia 
te: E biſogna , che tu ti: efarichi , che, 
m vadia u Pregar gli amici del vecchio , 
eche tu non t1 1 

CAR. Tu: mi ammoniſci bene: laaddrs; : 


henchs per mia fe N . bi 
PTE o: Pe. je 


SCENA 1 . 


* Che. _ — Padre 2 | 
perche finge? 

Da. 2 _ dird : ſe egli t incolpat 
ora che Cremete non te la vuol dare, 
tzli ſi adirerebbe teco a torto: non aven- 
do prima inteſo, che N ſia il ſuo circa 
E nozze. Ma ſe tu ne „tutta 14:1. Wl 
— Ed allora > ſarcoſo 3 * 


r 
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ogni i male. 


Eft. phi li 4. tuo. padre, 
WE: by fy difficile” oppor ay Dipoi ds 
Ro EG e bete, at dal detto al 
tto quale l 1 la quale e la 
2 7 +1 16 | Non - 
PAM. Che la mandi via. 
DA. Preſto. t. 
Pax. Dimimi- adunque el, he tu 
vuoi che io faccia. 
200 DA. Di di volerla menare. 


PAM. Heime! 5 Wie 4.41 7 
Ou. Che coſa. s? 
Pam. Che io lo dica f ; 


19005 ra _ eaſy dd | 2 25 
AM. 10 non 19 tato m *. 1 
DA. · Non lo negare.. E:- I © 
Pan. Non mi dare ad intendere queſto 
Da Vedi di queſto! quello, che ne 
7 _ Che io lade quella, e pfl def 
AM. 45 e pigli queſta 
Da. E non e N ehe 
* dirà in queſto modo : io voglio che tu 
* meni oggi donna: tu riſponderai, —_— 
| | contents; Dimmi quale cagione "ark egli 
Gol 333 teco : E tutti i ſuoi certi con 
prrc i torneranno ſanza pericolo incerti: 


e 8 fanza dubbio., we _ 
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nete non ti Fare eee. tu 
per queſta cagione ti rimuterai di non fare 
quel che tu fai, aeciò ehe quello non 
nuti la ſua opinione : Di a tuo padre di 
yolerla, aceiò che volendoſi adirare tech 
ngionevolmente non poſſa: e facilmente 4 
6 confuta, quello che tu temi, perchs <! 
nefſuno dark. mai moglie a coteſti gan- 
ei la dat piu toſto ad uno povers: - 

1 K bl ancora tuo padre negligente.-; I 
larti moglie, quan do ei "op che: ti w, 
ſa parato a pi färla, $4 __ 2 cer» 4 
chera d un altra :'in que mezro qual 
coſa naſeerà di bene. I 

17 098 Credi tu che la coſa  proceds $6 þ: 
Da. Sauen dubbio ane 12 1 * 9 
PAM. Vedi dove tu mi me tt. 

DA. Deh ſta cheto. THESE #48 

Pax. Io lo dirò: E biſogna ning 
che non ſappia, che io abbi uno fanciullo 
d lei, perchs io ho omar: d alle- 
varlo, 

Da. O audacia temeraria. 

Pam. La volle, che io gli deſſi la fede, 
che ſapeva che io ero per oſſervarliene. 

DA. E vi ſi ara avVertenza : ma ecco 
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8 2 Pay 1 V. 
$19; AVO, PAMPHILO. 


Sr. I ana © — quet che kum, 
We parties pigliano. ' 
Da Coſtur non dubita, Fo che Pa 
neghi di menarla : E ne viene penſative 
c qualche luogs folixarto : E ſpera avere 

trovata la ragione di farti ingiuria; per 
tanto fa di ſtare in cervello 
Pax. Pure che io poſſa, Davo. 

Da. Credimi queſts, Pamphilo, che 
pon nel adn ſola, ſe tu di 0 me- 
nar 
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s _—_ 2 ert 24h 57617 Fo Moe it: 
| mike noilgZ Of. 1 t 
ad, N. Ken Rin 
i. fo o voglio cl c etu ke dense | 
come io t ho detto. 
Bra. Io temo ora del caſo noſtro ſes 
condo che coſtui riſponde. | 
Pam. Ne in queſto, ne in altro mai 


ſono per mancare in alcuna coſa. 


Bir. Heime ! v4 
Da, Egli e . o | 
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eds 'alctina ? vero . 'quel 
ene che dice, gi 
lio 2 fe,, che ad. 9575 2. To 0 veduta 
 anciulla „e ſe Leine {'ricordo, E 


Ne per la quale coſa i voglio men 
5 fe 1 ka piu toſto 
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- SIMO, DAYO. 


Fx * F 


D. Coftui ks ora ak io gli: por 


rimaſo qui. 


Si. Che:tice Davos? 

Da. Niente veramentdd. 

S.. Mentee 
Da. Niente per mia fe. 125 


cola. N 
tervenuto fuori d 


Sl. E egli poſſibile , che tu wide 


moleſte per la conſuetudine , che lui ha 
3 — 7c - 26 44 15. 3015 


* inganno, e W le yon 4 


St. Veramente io aber vo qualche 


DA. Io mi wb che: queſtolgli Ein- 
ogni ſua "opinioile : "7 
Egli è rimaſo perſo. — v2 . 


Da; Niente 8 pil-Gacile... We”? 
$1, Queſte nozze ſono a coſtui 0 


Da. Niente per Dio: e fe fta, ſarà un 
lenſiero che durerà dua, o vf tu Gi. 
8 


>, 2 +4 
g n 
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346 n a . 
Se ha ele queſts, cofs per i 


Sl. Io lo lado. 
DA. Mentre che fi fir lecito; e men- 
tre che la età lo pati, egli amd, ed al- 
. lora lo fece di naſcoſto, perehè quella 
coſa non gli deſſe carico , come dehbe 
fare uno giovane da bene; ora che gli 
d tempo di menar maglie, egli ha diritto 
P animo alla moglie. 

' $1, E mi parye pure alquanto manin- 
54 : "rk 

A. Non r que one, ma ei 

ti accuſa bene — walche cob, x 
S8. Che A 
DA. Niente. 

$4. Che domine à 7 

Du. Dice che tu ms troppa miſeria ut 

ſte nozze. 

b 

DA. Tu: dice a * hai ſpeſo dieci 
; end; e non pare che tu dia moglie ad 
uno tuo figliuolo: Ei non fa chi fi menare 
de' ſua compagni a cena. Ed a dire il vero 
che tu te ne governi _ longs 
0 non ti lodo. 
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MISIDE, SIMO, LESBIA,, DAVO, 
- GLIC ERIO. 


I, 


Mis.» Per mia fe, Lesbia, che la coſa va 
come tu hai detto , non | fi truova quaſi 
mai veruno uomo, che ſia fedele ad una 
donna. 

Si. Queſta fates e da Andro; che 
dice ella ? 1 

Da. Cos! "big | 

Mis. Ma queſto Pamphilo : 

Si. Che dice ella? 

Mis. L' ha dato la fede. 

Sr. Hei me. 

Da. Dio voleſſi che, o 5 diyen- 
taſſi ſordo, o colei mutola. 
Mis. Perchs sli ha comandato che 

quel, che la farà, s allievi. 

Si. O Gi 8 i che odo io: la coſa 

ſpaceiats'; 7 Te coſtei dice il vero. 


ſovand. ; 

Mis. Sehe : ma vienmi n 3 
che ow a 521 . P Ws x: FRO 
di W IE 

Les. 10 vengo. | „ 

DA. Che rimedio croverd. io ora. 2 
qu ueſto male | 

S1. Che coſsSqueſa: 2 egli 581 pazzo | 
che d' una foreſſiera . vc. givio (0... 
ah ſciocco io me fie'f6noavveduto.” .- 
| i DA. Dire ehe dice coftui Saw avve- 7 
oto.< { 911 1 e 

Si. Queſio e itiprimo_ing anno: I. che 
coſtui mi fa: ei fanno Vite „che colei 
partoriſca r sbigortire Cremete 


611. - Giunone® wittami 4 10 m1 5 


gaccomundo © 1 — 9 1/128 oe TIE; * 
St. Bembè, si ano | ? Coſa da riders. © | 
Poi che la mi ha vedute ſtare innanzi- al- 
luſtis,, ella Jollecita. O Davo, tu an 
kai bene compurtiti r neee 
Dx. Io? POD 
$1, Tu ti ricors del tuo cee, * 
DA. Io non ſo quello che tu diꝰ £7 
Si. Come mi uecellerebbe coſta, ſe 
queſte nozae —_— vere, ed — 
r6vato impreparatg? ma ora ogni coſa ſi 
fa con pricoo ſao e 2 io o ſono al uro. 7, © 3 
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" LESBIA, SIMO, Davo. 


1 Infino a qui, o Archie, in coftei 
fi veggono tutti buoni ſegni ; Fa lavare 
queſte coſe: dipgi gli gate = quanto vi 
.ordinai e non piu punto, che is vi difh. 
Ed io di N G0 volta di 
.qua.. Per mia fE che gli & nato a. Pam- 
Philo uno gentil figliuolo: Dio lo facci 
ſano: ſendo egli di c hugna natura, che 
6 vergogyi d di abbandogare queſta fan- 
ciu . 
$. Ec i non crederehbe che ti cono- 
ſee » Che ancor _ ful Keen 
=? 125 . 
- Da. che coſa s? if 

;:. $1, Perchs non — . glla in ook 
quello che era di biſoguo alla donna di 
parto? ma poi che la è uſcita fuora, la gri- 
da della via a quegl che ſono , 0 
Davo tieni tu s conta di me, 0 
pajoꝛi io atto ad ere ingannato 51 aper- 
re le coſe — in — 

paja che tu ahbia paura di me quan 

10 lo xiſapaſſi. No ene ost 152 1 


Ob. 


Dl. Veramente coſtui 5 ingagng-da 
ſe; non lo inganno io. 
$1. Non te lo ho io detto? _ 
0 minacciato che tu non lo faceia? che 
giova?. credi tu ch io ti ereda, che coſ- 
tei abbi rtorito di Pamphilo : ? , 
Da. Io ſo — eis in, * <Q. quel 
ch io ho a fa re. GEES eas 3 
Si. Perchè non riſpondi? Logs 
Da. Che vuoi tu credere „ come ts 
non ti fuſſi ſtato ridetto ogni coſa. 
81. Ame? | 
DA. He, ho; lan fu ad dn e, ebe 
e una Gnzione ? 5 
Si. lo ſono ugcellato. 
DA. E' ti s ſtato ridetto : come 6 as 
WH ebb entrato queſts ſoſpetto ?; |, + -// 
Si. Perch' io ti conoſc — 2 4 
' Da. Quaſi che tu dice che wy 
fatto per mio configlio. 
Si. Io ne ſono certo, 
Da. © Simone tu non anale heok 
chi io ſono. | 
Si. Io non ti conoſco = 
| Da. Ma come ie ti comincio 3 parkre 
„che io t inn. een $6 
3 og, » abba; be. 
* wh A. modo e 10 non ary 
dire d aprire la bocca. vie 
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- Sx, Io ſo una volta 
ha 3 perſona. 


che qui non 


_ queſto fanciullo ti ſarà portato innanzi 
ali uſcia, io tene avvertiſco, acciò che 
tu lo ſappia, e che tu non dica poi che 
ſia fatto per conſiglio di Davo; perchè 
io vorrei, che fi rimoveſſi da te queſta 
opinĩone che tu hai di me. jo 
© Sr.” Donde fai tu queſto 

Da. Io Pho udito, e credolo. 

Si. Molte coſe concorrond per le quali 
io fo q coniettura :'in prima coſtei 
diſſe eſſere gravida di Pamphilo, e non 
fu veto: ora poi che la vede apparecchiarſi 
le nozze, ella mandò per la levatrice 

che veniſſi à lei; e poxtaſſi ſeco uno 
eine OED 0 sn 

DA. Se non accade va che tu vedeſſi il 

fanciullo, queſte nozze di Pamphilo non 
fi ſarebbono ſurbare, ' 

Si. Che di tu? Quando tu intendeſti 
che ſi aveva a Pigltare queſto partito , 

| perche non me lo'diceſti'tu ? 

DA Chit ha'rimoſlo da lei ſe non io? 

perche non ſa''ogguno quanto grande» 

mente colui I amaya: ora egli& hene che 
tolga 'moglie': però mi datai: queſta fac- 
eb wi Ki wo 143T 3  4:4 


"er 


* 5 4 


A; Tu la intendi: Ma di qul a poco 


cx. 
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| ſeuita di fare le 


enda , e S. n 
we. Ed io ei "ho buona nn me- 


liante la razi# di Pio. | 
Si. Vanner in Nene quivi mi aſpetta ed 
ordina quello che fa & bi o. Coſtui non 
ni ha al tutto coſttetto a credergli, e 
non ſo s egli A vero cio che mi dice, 
ma lo ſtimo erche queſta è la im- 
portanza che l mio die Allele me lo ha pro- 
neſſo: ora io troverrò Cremete, e lo 
pregherd che glir ne dia: ſe io lol 
che voglio 0 oy ſe _ _ oggi facs 
to che 1 


dino eſte norte; perch 
nio ſigliudlo mi n pie 25 0, e non & 


tubbio ch io lo —— forzare quando 
na beg ed pp—_— y_ —_ 
ete. 
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Si. Per Dio io ti prego, o Cremete 
e per la noſtra amicizia , la m comin 
ciata da piccoli inſieme con la eta crebbe: 
| — la unjca tua figliuola e mio figliuolo 

a ſalute del quale è nella tua poteſta 
che tu mi aiuti in queſta coſa, che quelle 
nozze, che fi dovevano fare fi faccino. 

Cx. Ah non mi pregare , come ſe ti 
biſogni prieghi quando tu vogli da me al 
cun piacere. Credi tu che io ſia d' altra 


ArrO TEA 20. 677 
kita che 30; mi ſia ſtato per lo adietro 
— 10 ta la 77 S egli & hene pen 

[ una parte e per Þ altra, facciamole; ma 
þ di queſſa coſa all' ung &. altro di naĩ 
re naſceſſi piu male, che commodo , 10 
i priego che tu adbi iguards al! comyne 
bene, come ſe quella full tua ed ia 
nate di Pamphilo. 

$1. To non voglio altrimenti , e cos} 
erco che ſi fac o Cremete:: ng te ne 
rchiederei ſe la coſa non 1 fuld in Nun 


tn farlo. * 
Cxx. Che Inõ˖i 2 
ps Glicerio e Nun. bone ana- | 
N 
. Intendo.. 
SE di qualità che iocredo, « che nom 
{ ne abbi a fare pace. 16's id 
"CnB. Fayole, | WH 


$1. Cereo la coſa & os. 

Cx. E fia come ie ti dirs, 1 1 ne 
degli amanti ſong una e 
mere. 

$1. Deh io ti priego che noi awanziama 
tempo in dargli moge, mentre che ci 
e dato queſto tempo, mentre che la ſua 
dine. 8 r rte Ua le ingiurie:, innanzi 
che le ſceleratezze loro, e le lacrime 


356 AN DRA, 
oo d inganno riduching r animo in- 
rmo a' miſericordia, perchè ſpero In 
come e fia legato da la conſyetudine ed 
dal matrimonio, facilmente fi liberer\Mp 
da tanti mal.. p 
Cxx. E, pare a te cosi; ma io credo che G 
non potrà lungamente atire me nè lei. ö 
Si. Che ne ſai tu, ſe tu non ne fai eſ· 
periefiza 0 
CRE. Farne eſperiena in una fin f- 
glivola e pazzia. 25 

Si. In fins tutto il male ihe ne pus ri= 
ſultare e queſto : ſe non ſi corregge , che 
Dio _ 7 ; che fi faccia il divorzio: ma 
fe fi corregge, guarda quanti beni: in 
prima tu re lituirai ad un tuo amicguno 
figliuolo: tu arar uno genero fermo, e 
N tua figliuola marito. - 

Cre. Che biſogna altro ?. Se tu ti ſe 
perſuzſo che queſto ſia utile, io non vo- 
glio che per me i guaſti Neun tuo com- 
modo. 3 1577 * 

St. Io ti ho meritamente ſempre a amato 
affal. 1335 

Cre. Ma mmi. 

$1: Che? 

- CRE. Onde fai webe gli Rinks loro 
wum, I 805 


[ArxrooTrERZ o. 1 

Si. Davo me lo ha detto, che 2 il pri- 
no loro conſigliers: ed egli mi perſuatle, 
che io faccia queſte nozze il piu preſto 
poſſo: Credi mu che lo faceſſi, ſe non ſa- 
peſſ che I mio figliuolo voleth 2/io vo- 
tio che; tu, ſteſſo oda le ſue parole pro- 


prie: Ola chiamate au Davs: ma . 
che viene fuora. 


4 * K. 
— — ** — 


1 c E N 45 15 _— 
Davo, SIMO, cnrmers.. 


Doc warren EL a6 
Si. Che coſa &? FT 
Da. Perche non mandate fer ea 
ti fa fer. | | 
Si. Odi tu quel che Wes er 10 TY 

tro io ho dubitato aſſai, o Davo.,' che 

tu non faceſfi quel medeſimo che .ſidple 

tre la maggiore parte de ſervi , di in- 

gannarmi per cagione del mio 6liuols. 
Da. Che io Ref coteſto? 
St. Io lo credatti, ed in modo ne ebbi 
ny che io vi ho te nur ſegrecp duch 
o, che ora vi did. „ 01 


555 @ * nA * 
Da. Che cone? Wie e 
81. — lo! 1 perch 10 comin 


a 


* ä my hai _peraro 4 cono- 
Gerti fomo. git 
$1. Queſte nozze wed erano da dovers 
Da. Perchè nd? ; 
Si. Ma io le finſi per tentarvi. 
Da. Che di tu? 
= 9 — - 
A. Vedi tu, mai me ne arei ſaputo 
avvedere. Uha che conſiglis aſtuto J 
Sr. Odi queſto, poi che io ti feci en 
trare in- 2, v0 tiſconthai a tempo coſtui. 
DA. Heime noi ſiam morti. 
Sr. Di a e che mu _diceſl 
ame, 1 5 
Da. Che odo io! 
Si. Io I ho pr rad , | che ci dia la fun 
la, e con deten. 
DA. lo(ſon morto. Fs 
| 1. Eh, che hai tu det 2 
; Dat Ho detto che gli molto bene 


t. om per coſtuir den dete. 
Cx. Io me n andrd a caſa, e dirò 
! ino: e ſe biſognerà coſa al- 


cuna, lo farò intendere à coſtui. 


— 
Pre W „ 6 — 8 WIT. 


Arzo GNU. 


$1, Ora io ti prego, Davo, perchs tu 
lo mi k Ents dene norze. 8 wont — 
DA. Io veramente ſolo. 
$1, Stormati di_corregger WE mio 
ago | fed fon 

Addo lo 
SI. 10 pt ora Kane n che 5. — 
to. 

DA. Sta di biol. 

$1, Dimmi dove & egli ors d* 

Da. Io mi maravi 18 e none in . 

Bt. lo u fore, e dirè a lui | 
qielthedeſito/\ elle 0 ho detto a te. 

Da, 10 fono diventato 'pitchino ee 
toſi terraà; che io non ſia per la piu core 
mandate à Zappare ? io non ho ſperanza, 
che i prieghi 2 ts rags io ho mandato 


3 io ho — 8 i 
padrone , 0 far 0" 

node Kaen, N | 

v ofturia f c ſe 16 100 d 


hots: ae f@eHdOrſitaes — —— ma "tj 


deco d Ig, n Dio 
voleſſi che ualehe Bala, 0 
eee es ome! 11 


1 15 44. 191 , f 1 
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ein! "hg Gr r. |: 
po, PAMPHILO. 
p. AM, Dov 2 quello ſeelerato, che mi 


ha morto? een 
DA. Jo ſto male. erte 
PAM. Ma jo 0 effermi queſto 
intervenuto ragiuntyblmente', quand 0 
io ſono $1 pazzo 0 da 2 che io 
commetto i caſt mia in si diſutile ſervo. ; 
io ne porto le pene gipkamente , ma io 
| 12 lo eden in ogni modo. 
io fuggo ora queſto male io ſo 
N non me ne Pagherai, , 
0 Gove Che: dirò ! 10 rag, Mo. on dre? ne- 
oh ic quello che io! romeſ- 
? can che confidenta.ar 125 30 Face, 
io (hon 0, 10 ſteſſo queYo: An © re di 
ee ee 3681 ITts i: 1111 _ 
anch ic di me; ma io . di 
dire «i avere trovato qualche bel tratto 
per differire queſto male. 
Pa. Ohe i 


Da; 


rr 


1 : iq penſerò a qu 


„ 

Arre zA 20. yo 
/ Da; tha ved er:: 
PAM. Ola uom da bene, che fai? vedi 


tu come ents m * Wurf 17 
conſigli ? 


DA. Ie — ñ——àWA V 2 ͤ ew $a wen 
PAM. Frilmpperant 

Da. Siveramente , Pamphilo. 
Pam. Come, ora? | 
— Sperp pure di fare meglid l. A 
_ uoi tu, che ti . 2 1 7 
to 7175 a Col 10 5 

nia Frets og. io. 429155 


anqui! 1 revel 10 
. Pt W ! 5k 


94 12 ent 20Þ! 
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Pam, Cl 1805 e b 
DA. &z Mala iami 


* e * 
if 14061 5 


un g 
| , perchè non ho io ſpazis; 
in iare di te quel ſuplizio, che fo vor- 
! perche Foy rempo richiede.,: 

ade . e 810 
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non ſi Yergo 570 
quando non 
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 CARINO, PAMPHILO, 20 


inn in! I SEE 1 
AR. E ella coſa degna di memoria o 

ercdibile „che ſia tanta pazzia nata in al- 
canoe che ſi n i del male d altri, e de- 
gr incommodi d altri cerchi i commodi 
uoi 


* Kr 
1 n 


i? ah non e Winches vero: :E 7 — ſorte 


geeegin, U > ſechrohs + e temono. r pure 
AE coſa gli sforza'a negare; ed allora uſano 
arole $facciate ,* chi ſe tu? Che hai tu a 
meco? Perche'ti ho io 2 dare le mia 
coſe: Odi tu? io ho a volere meglio a 
me : E ſe tu gli domandi dove è la fede ? 


ono di niente, e prima 
—_ ſi vergognorno; ma 
Qs fard io ? androllo io a trovare per do- 


lermi ſeeo — ingiuria? io gli diro 


a 
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filinic fe ſe um mi diceſſi, tu hon farai 

mlla, io gli dard“ + wrath, pap moleſlia , 35 
esfoghero 15 


hero l' animo mio. 


provvede! | od bs 
Cax. Cosi imprudentemonte > Egli ha 


ſede. f We Ws . N bee 
PAM. Operchd7:{-: 20 & GI 0 
CaR. Credimi tu ancora ingannare cen 
peſte tue parole? renn 1 


ry VE Gao v.9 


niſurato l animo tuo con T aun mio. 
PAM. Tu t' inganni. 


— 


mrito, e lattato d' una fall ſporanza : 
dbutela, 

PAM, Che i io I abbia, tu non ſai. * 
mti mali ſia involto, ed in quanti 
ſenſieri queſto mio manigoldo m abbi 
tefſo con i a i ſol conſigli. 


2 x wa @ B W i = 


ad da to, | 


60 
1 


_ » N , 

1 ! 

"4 k 18 1 , [7 8 
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PAM. Carino 10 bo se imprus 
lentemente te, e meg ſe· Dio non ca 


tovata 1a ſcuſa, 7 eqn hai ofleryata wn 
Pam. Che coſa è coteſta? 2 tit $73 2 


Car Poi che i0 diſſi d' amarla', ella 
18 piaciuta: deh miſero a me: che io ks. 


Can. Queſta tua allogratis ih. nos ti l= 4 
abe paruta intera; ſe tu non mi e 


Cax. eke tb wu 82 ka impas | 


364 An DIA 
PAM. Tu non dimſiũ cotoſto, mes 
conoſeceſſi mo, e lo an ig, 
CAR. Io ſo che u. a 2 con 
tug padre. e: Par queſto tiraccuſa, „ che 
non ti ha potuto ogg tre 2 menar| 
1 Anzi, vedi come tu ſai i mali 
mia 3 qqueſte nose — ſi facevano , e 
non 3 „ che d oleſi date 
moglie. | 
AR. Io ſo che tu be ko logo ds t 
Neſs: r 0 wt 1 
Pam. Sta un A baden ta non & 
ſai ancora. cx Y 
(A. Io ſo che mu F heit menare, | 
PAM. pb ys mi ammazai tu? intend 
queſto : coſtui non ceſod mai di perſus 
der di pregarmi „che io diceſſi a mic 
dre di oſſer contgnto di menerla um 
mi eonduſſe a li * 324210? 80 
: Cane Chi 1 coteſto uomo 8 
PAM. Davo. FRY 
Fang e eee 
AM. Dau ſo _ N 
Can. Perchs cagione. 
PAM. Io non lo ſo, ſe non che 10 ff 
bene che Dio & adirato meco. poich᷑ i 
feci a ſuo modo. * > 05 


a Hua cc cosi Ia coſa, Dayo: 


8 > my —— nl an om oak aw; bo 
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DA. Si 6. Y AO 4 eli A 
CAR Qhe di tul ſcellerato ? Idio ti dia 


tutti i ſudi nimieic gli aveſſino voluto 


conſiglio ? ee ide . nad 
DA. Io ſono ſtracco; ma non laſſo. 
CAR. Io lo ſo. | 

DA. E non ci è rfiuſcito per queſta via, 


queſto male non pu uarire.” 


te farai dun. * 
Da. O Pamphilo io: ſono obligato in 
tuo fervizio sforrarmi com le mani e co 


poco proſpera, perche io arò fatto il 


m ti truo vi un altro c 
PAM. Io lo deſidero; ma rimettimi nel 
luogo dove tu mi traeſt. 
Ae rd : 04th £5 
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ti ferva 
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Ar guvanro. 365 


el fine che tu meriti. Dimmi un poco, 


tire moglie, arehhoagli loro dato Altro 


enterreno per una altra; ſe già tu non 
penſt , che boi che a prima Ton riuſci, 


i ge poed'the 
n ci penſi, cho & dis pajo di nozze tu me 


pid di e notie : e mettermi 2 pericolo 
della vita per giovarti: es appartienepar 
2 te perdonarmi ſe nafce alcuna coſa 
fora dl ſperamra, e S egli occorre coſa 


neglio, che io ho r eye „o veramente 


9 W 112, 
Pam. Ei bifogna ora. 
DA He ? ma ta fudo io c Tut 
Pam: kes ht amin vl 
673 AM. non importa a te * 
Da. Io vo penfando.: 21 
PAM. He! or ei penſi? 4 
Da: Io meer cone 
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Me, Come 10 F ard moths; 10 > pro- 
curerò te, e ne merrò meco il tuo 
Se: eg anima mia non ti voler 
I hig 297 4 
MIS. Che s , 0 Pamphito J io t e boo 
vatoappunto 2 
PAM. Che cn?! Wet 
Mis. La mia — mi ; ha coman- 
dato, che io ti prie hi; che ſe tu Pami, 
che tu la vadia a vedere. 
PAM. Uha ch' io ſon morto: queſto 
male rinuoya : tieni tu con la tua opera 
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» 4 


Bs bs 


Arro „ 367 
2 »me ; e lei? la manda fer me, 
hè la ſente ehe ſi fanno le nozxe. : I; 
Can. Da le quali facilmente tu ti ſa- 
reſti potuto aKeonere , ſe coſtui ſe um 
aſtenuto. Gale. | 

Da; Se coſtut non 8: per ſe mede 
adiratoi; "aizzalo. 

Mis. per mia fe coteſta e la cagione : 
e però è ella maninconoſa, 

PAM. Io ti giuro o Miſide per tutti li 

Iddei, che io non la abbandonerò n 

non, ſe io credeſſi , che tutti gli nom 

mi aveſſino a diventare nimici: io me 

ho cerca, la mi è tocca', i coſtumi's! af- 

fanno, morir poſſa qualunque vuble, che 

ni ci ſepariams : : coſtei non mi fia oha, : 

ſe non dalla mort... e 

r Mis. Io 00. 2 +, „ 
PAM. L oracolo d' Apolline non è piu 
vero, che queſto: ſe ſi potra fare, che 

mio padre creda, che non ſia mancato 
2 me, che queſte: nozze ſi faccino, io 
'ard caro: quando che no, io far le coſe 

ala abbandonata, e vorrò che gli inten- 
7 che manchi da me. Chi ti peo 80 

- Car Infelice come m. 

Da. Io cerco d' un partito. 

Car. Tu ſe valente/nomo.  * 

Q W 
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Ann 
* quel che tu carchi. 
e dard fatto in ogni and 
: * E biſogna ot. 
N Da ſoigia guello , che io ho fare 
AR. Che coſa &? 
Je I ho- ttovato per coftui., non 
per te, accio che tu non ti inganni. 
CAR. E! mi haſta. 
ST Dimmi quello che tu farai. 
&. Io ho paura che queſto. di non mi 
i 2 farlo, non che mi avanzi tempo a 
5 2 ſu rt con Dio voi mi 
N Io andrd: A vedere coltei. 
4. Ma tu dove n ' andrai'? 


an. 
AA. Y UV tu cue 10 ii dica ii vero? 


Da. Tu mi cominci una iſtoria da capo. 
Can. Quel che ſarà dĩ me? 
106 Da. Ehoimprudente, non ti baſta egli, 
che io differiſco queſte noꝛxe uno di, 
che io lo do a te? A 
Can. r 390 ; 
DA. Che fan? ? 
A AR. Ch' io la meni. 
Da. Uecellaceio. i 
Cx. Se ae fare mils, fa di ves 
_ nire qua. 4. 2 t 
DA. Che 2 ch 10 vengs?- io non 
ho nults; + My 
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An QUA aro. 369 
Can. pure ſe naved qualche cat. 
ogy 6 io verr ß f 
- Can 10 fad in ca. . A l 
. Da. Tu, Made, aſpettami. un poco 
qui, tanto — o dn ad wr di caſa. 
n Mis Perché? -b 
Da. Cosi 3 "UNS LETS 
: MIs. Fa reſto. 73 1 3515 „ 
DA. 10 ebay vie 12 
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A wmro1be, dave. 


2 


ni pen ” 
Pnpbll sad alle padrona mia un, fom- 
no hene, fentlo amico, amante, ed . 
parato a tutte le ſue: voglie: ma ell 9 mi- 
fera quanto dolore piglia pet ſuo . 
in modo che io ci veggo dentro 
nale che bene : ma Davo eſce. 2018: 1 
oime che coſa E queſta, dove, Portĩ ti tu il | 
fanciullo ? 4 
DA. 9 Miſide, ora a Me „che la # 
* 3 


$90 TAs! RIA; 
w — ed audacia ſia en. 
Mis. Che vuoĩ tu fare? 
DA. Piglia you o fanciullo preſto, e 
role innant all uſcio geb. 
Mis. In terra? 
DA. — ob pa — e  vincighe della 
via, e metti 
Mis. Perchs non fait tu n queſt date? 
DA. Per poter giurare al padrone di 
non lo avere poſto, 
is. Intendo: ma dimmi come {e* tu 
* religioſo? 
DA. Muoviti preſto, acciò che tu in- 
tenda dipoi quel ch io ; Yogi fare, 
 Giove! 

Mis. Che coſa è? 

DA. Ecco il padre della ſpoſa, io vo- 
ts laſciare i p. primo partito. 

Mis. Non ſo che tu ti di. 

, Da. To fingerò di venire qua da man 
"Ss. A c andare ſecondando il parlare 
mio dovunque biſognera. 

Mis. Io non intendo coſa che tu dica; 
ma io ſtarò qui, acciò ſe biſognaſſi To- 
pera mia, io non e . vol 
commodo. 


N _ _ * £ 
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SCE wa Ty.” wr 
CREMETE, MISIDE, Davo.. 


5 10 ritorno per comandare | che 
mandino per lei, poichè io ho ordinato 
tutte le coſe, che biſognano per le nozze; 
ma queſta, che &? Per mia fe, che gli 5 
un fanciullo: o donna, hallo tu poſs 1 
Mis. Ove ò ito coli? 
Cxx. Tu non mi riſpondi? 
Mis. Hei miſera me, che non 8 in al 
cun luogo! 10 mi hem, gul ſola , ed 
eſſene to. - 
Da. O Diii io vi i chiamo in | teſtimonio i 
che romore & egli in mercato ? 
gente vi piatiſce ? ed anche la ricolta 


cara: non ſo altro, che mĩ dire. 


. Percha mi hai laſciata qui cox) 


la 
D. He che favola queſta! 10 Mikde, n 
che fanciullo 8 8 0 70 ? chi P, ba r 
qui 
Mis. Se tu x impacts 2 41 che mi do- 
mandr tn | 
1 1 


„„ ANDREA 


D. Chi ne ho io a dimandare, che 
non ei veg! altri? N 
CRE. Io mi maraviglio. , e. fanciullo 
— le. Fe. hai iſpond 
4. Tu m hai a ri ere a quel 
ch 0 ti domando; tirati in ſu la man 
ritta. 5 
5 Tu nge: von ce 10 portaſti 
. i . 
Dx. Ganda di non mi dee ung parola, 
hom th nelle, che io ti domando. 
Ars. Tu beſtemmm 
Da. Di chi é eli? ar >" ognuno oda. 
Mis. De* voſtri. 
DA. Ha, ha; i& non mi maraviglio 
fs una meretrice non ha v ogna. 
. Queſta fanteſca © da Andro, C0» 


FS ©, | 

. BÞ Da. Prramovin noi yomini da eſſer 
cosi'necellati > - pard 

Cx. Io ſono venuto 2 tempo. 

Da. Preſto, leva queſto fanciullo di qui. 
St ſalda, uarda di noi ti partir di qui. 

Mis. Gl: Dil ti ſprofondino : i in 2 modo 
mi ſpaventi. . 

Da. Dico io a te, o no? 5 
Mis. Che vu? 

Da. eee tu ancora? mmi; ; 
d chi è toteſto bambino ? 


Arro ovlase 37 * 
e 
DA. ia ire jo ſo: ri | 
uelld, che io ti domando. 5 
"Mts. E de' voſtri. 
Da. Di chi noſtri? 
Mis. Di Pamphilo. =_— 
Da. Come di Pamphilo ? Gs 
Mis. O perche no? - F 
Cn. To ho ſempre er 
fu — zueſte none. e 
ſeeleratezza hotibile't ! 
Mis. Perche gridi tu? 
DA. Non vidi i io, che vi fa i eri rocato 
in caſa? = 
Mrs. Ws Pains? 5 48 
Da. Non vidi io una donna con + und 


. 


inv olgime ſc ſotto? 


Mrs. To * Dip wy DEP qunidh 
ella partort, intervennono mote de den- 
b. Nesse perde TY: 

A pere eis atto- 
queſto; ſe Cremereyedr2 i fancinllo in- 


nanri alf uſcio, non gli dark la tigluola © 


tanto piu gliene dara egli. 
_. Cre, Non farà per 3 
D Se c neff Loni vil chtefiodindiy 
b,; io rixolgerò te, e lui nel fatigo. / 5 
MIs. Per Bio che tu fe” obliaca 


iS) 


974 AN DAI FO ; 
1 Da. 1. una bugia naſce da l' altra: 
Jo ſento gia ſuſurrare * coltei e Citta- 
dina Atenieſe... 
CRE. Heime! 
DA. E che forzato dalle fas 1a torrk 
per donna. 
Mis. Au: per tua fe, non 8 ella citta· 
ii | 
nx. Io ſono ſtato per incappare in uno 
* male da farſi beffe di W -; 
Da. Chi parla qui; o Cremete tu vie · 
ni a tempo, odi. 
- CRE. fol bo udito o ogni coſa. | 
"Da. Hai udito ogni coſa ? 
Ps 1 le ho udito certamente il tutto 
io. | 
\. Hai udito per tua fe : ve che * 
Samy egli è neceſſario mandare coſ- 
tei al bargello ; queſto & quello: non 
credi di —— | 
Mis. O miſera me: o yerchio mio, io 
non ho detto bugia alcuna. 
Cxx. Io ſo orf cola, ma Simane & e 
demo. | | 
Da. E. 
Mis. Non mi toccare , ribaldo; io 
r 8 a Glicerio ogni coſa. 
> T7) n , tu non ſai quello 


1 


ArrO QVARTO. ' 375 
Mis. 18. Che vuoi m che io ſappia? | ; 
DA. Coſtui è il ſuocero, ed in altro 
modo non ſi pote va fare che pot un 
1o,; che noi volevamnpo. 

Mis. Tu me lo potevi dire i innanzi. 

DA. Credi tu che vi ſia differenza, o 
parlare da cuore ſecondo che ti detta Ia 
natura, o parlare c con arte? 8 - | 


E 7. 


chiro, MISIDE, DAVO.” 


Cur E' & dice che Crifde abitivain fi 
queſta piazza, la quale ha voluto pil 
toſto arricchire qui inoneſtamente, che 
vivere povera oneſtamente nella fa pa- 


tia; per la ſua morte i beni ricaggiono a 
me: ma io ve p chi io ne polo domans | 


dare: Dio vi *s 
Mis. Chi ve bin 10 2 K queſts Crito con< 
ee Criſide? egli è deſſ. . 
Cxi. O Miſide, Dio ti falvi, 


Nis. E Crito ſia falyo. „ : 


. | A BRIAN ifs 


Mis. Ella ct ha TEN 83 


Cx. Voi che fate? in uy modo ſtate 


J fate vor bene 
Mis. Oimè: noi 2 come diſſe coldix 
come {i può poichs come ſi vorrebbe , 


non poſſiamo. 
Pow.” Glicerio che fa? ha ella ancora 


3 155 i ſuoi parenti? 
IIS. Dio il yoieſh, 
"Cnr. O non LS ri tons: venuto 
in male punto; che per mia fe, ſe io lo 
aveſſi ſaputo, id nbn ci atei mai meſſo 
un piede: coſtei è ſtata tenuta ſempre mai 
forella di Criſide, e poſſiede le coſe ſua: 
ora ſendo io foreſtiero „quanto mi ſia 
utile muovere una lite, mi ammoniſcono 
gi eſeinpli degli altri: credo ancora che 
<oft te wy qualche amico e difenſore , per- 
"I fi parti di Ia grandicella, che gri- 
rs che io ſia uno fpione , che io vo- 
glia con eps acquiſtare queſta eredita : 
ltr 575 o non mi è lecito ſpo > 
is. Tu ſe um uom da bene, Crito, 
e ritieni il tuo coſtume antico. 
CRl. Menami a lei, che io la de outs 


vedere, poi che io ſono qui. * 
Mis. Volemien: + a 
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Sc ENA PRIMA. 
CREME TE, SIMO. 


—@ 


Can. Tu hai o Simone aſſai conoſciuta 
I amicizia mia verſo di te: Io ho corſi 
aſſai pericoli : fa fine di pregarmi : mentre 
che io penſavo di compiacerti, io ſono 
ſtatoper affogare queſta mia figliuola. 

SI. Anzi ora ti priego io e ſupplico o 
Cremete , che appruovi co i fatti queſto 
benefizio cominciato con le parole. 

' CRE. Guarda quanto tu fia per queſto 
tuo deſiderio ingiuſto, e pure che tu 
faccia quello deſideri, non oſſervi al- 
cuno termine di benignità, ne penſi 

nello che tu prieghi; che ſe tu lo pen- 
aſſi, tu creſcereſti di agravarmi con queſ- 
te ingiurie. | 

Si. Con quali? ; 

' CRE. Ah, domandine tu! Non mi hai 


ad uno — 
amore d' altri, ed py al tutto dal 
torre moglie ? Ed hai voluto con lo af- 
fanno e dolore della mia figliuola medi- 
cars il tuo ſigliuolo: io-vblli quando egli 
era bene: ora none bene, abbi pazienza. 
Coſtoro dicono che colei e: Cittadina 
Atenieſe, e ne ha auto uno figlinolo: 
laſcia ſtare noi. A5 O 131.898 

Si. Io ti priego per 10 amore di Dio, 
che wi non creda a coſtoro : tutte queſte 
cole ſono finte e trovate per amore di 
queſte, nozze: Come fia tolta la cagione 
perehè fanno queſte coſe , « e non ei fia 
piu ſcandalo alcuno. 

Cre. Tu erri : io vidi una faces 6 
Davo che ſi dice vano villania. ITO 

81. Io lo ſo. 

CRE,.E da dovero: l DOK: fas 
peva che io fuſſi preſente. 2 

81, 10 Io credo, ed é un pezzo che 

avo mi diſſe che voleyono fare queſto, 
ed 58 te lo yolli dire, e dimenrcunglo, 


1 a9 bt 


*Ai . 


Da. Ora voglio i 10 — con Pa animo 


e . 
bo. CAMETE, sth. DROKO. 


en 4. . 0 


Cuz. Ecco Have ate, ch: 


Si. Onde a 11 8 
Da. Parte. per mia * — 
© di queſto foreſtier oo 
St, Che ribalderia & queſta? 
D.. lo non. vidi mai. cou venuto pi A 
tempo di eto. 8 


Si. Chi loda queſto gear, 

DA. Ogni coſa è 4 buon po 

Si. Tardo io di — 
Du. Egli e it padrone, the fard 10? 
Si. Dio ti ſalyiuom da bene. SHY 
PDA. O Simone, o' Cremete vob, 
ogni coſa è ad ordne. 

Si. Tu hai fatto bene. 

DA. Manda per lei a tua poſta. 

_ $1. Ben veramente, e ci mancava queſ- 


to: ma riſpondimi, che * avevi 
tu qui? 


Arzo QUINTO. Wh 
Da. Io? dog f L 58.4 


d Orne Hit, Ib 74 "0 "1" 


[| 916497 jt N 44 


S. A te did 10. Lion 5 8. 1 
Da. Io vi enttai or.. 
$1, Come g io domandaff ran 


vi erano, i Wo 


1 Col tuo b 
3 $1 
Dale bro ſono i =, ING 1 5 


1 > WW, — 1 
F inen. ie 6 a ic 
81. Came Teplicoglin een, 3056 
Crs. Che penſi tu che faccino 2 16 ; 
l 2zruffano. " CIBPE- 


DA. Anz voglio , Ctemete FR che tu | 
intenda de me vos coſa indegaa :, egli e 
renuto, ora uno-cefto;vecchio.,;the pate 
wm-caute; ,.&0 5 
ma nteſtar E 
S1. Che ba. wit di nuovo: _ Abt 4 
Da. Nieme veramente ſe mon quello, 
de io ho ſentitb dire erg Pub 70h | 
ccittading Ateneſe. 11 65 
S!. O Dromo , Droma. 197 1 f rin 
eee 15 FJ 188 Olhig 


romo. 20h n 


382 An n 4, 
DA. Odi un 461.0 
1 . Ge piu una Drom 
1 A. Odi, io te ne 
Dro. Che vuoi? eue. 
: — * Pore cot pol in cas. 
DO. Ch 5745 OS 
S1. Davo. 
OS rh 2 7 
I. Perche mi pornlovi 
Da. Che hacks fatto? 8 
81. Portalo via. 
Da. Se tu trovi che or abbis dere le 
bugie , „ ammazzami. . 
: I Io non ti odo. 10 ti fard diventar 
deſtro. 
Da. Egli 8 pure vero, | | 
Sr. Tu lo legherai, e guarderalo : odi 
qua, mettigli un pajo 4 rri: fallo ora, 
e ſe io vivo, io ti moſterrò, Davo, in- 
nanzi che ſia ſera quello che importa a 
„ err ed 4 colut il 
adre. 
: "Crt. Ah non efſere sl erudele. 

- . $1. Non ti increſce egli di me per la 
ribalderia di _ „che ho tanto diſ- 
piacere per — figliuolo : Orsù Pam- 
philo, eſci lo Di che ti var oh 


* 


* 
Aro Quinzo, 333 
8 — „ eee dei ben 


SCENA TIL 
vo, 810 caters.” 


Di Chi mi ruols? oims egli : mis 


1 2 


10 Che di tu, rib; No 
' Cre, Digli come f Fo 16 es ile 


ma. 

Sr. E non ie i nd dire cola, che 
non marks: ; Dimmi un poco, Glicerio 4 
itading'? 

PAM. Cost 4 


S1. O gran confidenza ! Forſe che pen- 


a quel che mr agg ?. forſe che ſi vergo- 
dna di quel che gli ha fatto? guardalo i in 
riſo, e non fi vede alcuno 75 di ver- 
yoga: 8 egli poſſibile che ſia dj si cor- 
ono animo *, che voglia coſtei | 
delle le e del coſtume de e 
con tan 'obbrobrio? | 

Pam. Mifero a me. 
Si Tu te ne {e' aveduto ora: Chika; 
ola dovevi ty dire giz, quando tu in- 
iF animo ras a fare in qualunqug 


\ i. 


17 


E 


ele che tie gradava: pure alla 
fle 8 venuto detto quello che tu ſe: 
ma er. mi Moos perchè mi crucio 
io? perche affliggo io la mix yecchiaja per 
Ia pazzia di coſtui ? . voglio, io portare le 
pene de peccati firoi ? abbiffe 4, tenga- 
Fla viva con quella. 
Pak. O $552 mio! 
Sr. Che padre !; 1 che tu abbi 
5 di padre : Che he Hai trovato a diſ- 
| di tus padre, caſa , moplie figliuo- 
li: e hi dice ch ella & cxttadina. 455 
ſe: : ahbi nome Vinci Uerra, 
* PAM. Poffoti is dire due parole pa 
„ . 
S!. Che-mi-dirai "5 
RE. Laſcialo dire. 
55 10 0 laſci gs » dica. 
Paw 10. confeſſo che ts amo FOTO 
* Chg mie, io confeſſo fare male, e 
| etto o padre nelle * 285 
755 e carieb tu _Yuoi : ſe th vuoi che io 
men moglie , é Mole 110 6 ſoppor- 
terd il meglio che io potro ; ſolo ti priego 
di 17 5 che tu non deren che io ci abbi 
; Mech e ſia con- 


+ - i giuſtific che io 10 
way Fu tua preſenza. h 
SL Che tu lo meni ? PAM. 


Arro Quinto; i 
Pam. Sis contento padre. 5 
1 domanda il Bunge, contens ; 
2 
Pan- Complacimi dl eto. 
S1. Io ſono contento, pure che i io non 
i truoyi ingannato da coſtui. 415 


Cre. Per uno peccato 
arenen uno e 011 poco 


EU 1 7. 


eniro; cREME TE, $1K0; 
AN Rr. 5 


vo Non mi pre : una di — cas: 
joni baſta-a farmi e cid che tu yuoi tu; 

I vero, ed il bene her voglio.a Glicerio, 
Crx. Io veggo Crirone e . 

egli e deſſo. | 
Cri, Dio ti falvi 


i: 


Cre. Che fai tu cosi oggi . di tua 
 Wiconſuetudine in Atene? | 
= Cz. To l ſono a caſo; ma queſt, 
Simone? 
Cx. ueſto l. 
Tomo EI. 


* 
* 


AN DAA. 11 
7 $1. Denne tu . 
| dkw che Gligerio'e cittadina? 
Cn, Neghilo tu? 
Si. Se' tu cost qua venuto preparato? 
-<Cni.:Perchs?, 
Si. Domandine e en gen 
cafe ſanga effernc; gaſtig ato; vieni tu qui 
ad ingannara i giovand iti imprudenti, e 
bene allexati, ed andare con — 


a a ; 
"GAG Ho EW a — 


Tul, Se tu in te? | 
Si. E vai raccogzando infieme- amori di 
2 e Nozze ? hs ch 
eime Br 1 e 6 0 

GALS non 75 "7 

CRE. Se ru A + ve OY 0 Simone 
tu non penſereſti coteſto: coſtui e e unc 
ano uomo. 

81. Sia budn a fagi made 1  debdes'\e 


credere che "ogli s appunto venut ö 
20 aggi no} d delle n9zze.,: n '6. venute 7 
— mai ? 4 


e Se in cn vel pan di mio-pa 
n e - 
e 
"oF. I * 
CRE. Cosi e fits coſtui a Cries, la 
ſcia ire. 
c fatto come e - yuoke Gſeguit 


Ar TO QUINTO, 387 
di dirmi 5 che vuole, io non prezro, 
e non curo coteſte coſe,; imperoche fi può 
intendere, fe quelle coſe, che io he 
dette, ſono falſe, o vere: : perche uno 
Atenieſe per lo adrieto avendo rotto la 
ſua nave, rimaſe con una figliuo letta 
incaſail padre di Criſide pover e 93 

Si. Egli ha ordito una e * 

Cx. Laſcialo 4 N 
Cri. 1 egli cog? 

CRE. Se 

CRI. Colui | this: lo Ticevette era mio 
rente, quivi io udi dire da lui come * 
in Cittadino Atenieſe, e qui fi mort.” 

15. ome aveva Ten nome? 
Ch jo ti dica I nome 3 prot? 
Nana. 

Cxx. O. u. 

Cal. Veramente io 1 his ai el 
nome Phania ; ma io ſo queſto n , 
te fi faceva chiamars aue. WE” 
.Cax. © Giove! 1 
"Car. Queſte medelime coſe, 0 Cree 
ono ſtate udite da molti altfi in Andro. 
Cxx. Dio voglia che ſia e che io 


redo ; Dimmi un poco, dic 
nella fanciulla ful us ö e 
CRI. NV. EL 


a GG ———_—_ itn. 
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_ Cre. Di chi dunque? 45 
Cn. Figliuola de! N 5 
Cx. Certo ella e mia. BOS 
O38; 2 di 1 
Che di tu? 
* Aizza li beerchi uren. | 
St. Che cre tu? 
CRE. Quel hania fu mio Fratello, a 
Srl. Io lo conobbi 6 00. 2 
Cxx. Coſtui We de la guerra m 
venne drieto in. Aſia „L dubitando d 
laſciare qul la mia  figliuola , la mend ſe 
co; dipoi non ne ho mai inteſo nulla ſe 
non. ora. 
Faux. L animo wie 8 81 N che 


i mA 


2 16 lo erde F 

Si. Ma e' mi reſta uno Kuben, che 
fa ſtare di mala n en * 

PAM. Tu meriti di eff ere odiato cot 

ueſta tlia relig fone 

Cnr.” Fu Fecht cinque pie al monton 

CRE. Che coſa &? 

Sl. II nome non mi riſcontra. 


Ar vl NT e. 9 
Cal. V 114.98 A piccola la ad C. 
md altrinehte r. 

Cx. Coms Ctito; 'ricorditene tu? 5 

C1. Io ne cerco. © 

Pa. Patirö io, che Ia Wierer 
ne dr coſtuiĩ mi nuoca, potendo i io per me 
medeſimo giovarmi ? Cremete cl e cer: 
chi tu? la chiamava Paffibula. Tr 

Cri. La e deffylt 40 * a | 
Enz. Ea e duell „ , a ae 


r 


"Sp, To credo che 19 5 0 5 ee; cre- 

ache noi ſiamo tutti alegri. K | 
Cgx. Cog mi aiuti Idio come io 1 

reds 2 on 13 een 

Pam: Che manca o adre ? are 

SI. Gia queſta coff I ha fatto ritor- 
nare nella tua grazia, 

Pam. O e re! Cremete 
wole elie I mia moglie ebe la &. 

Cre. Tu di bene, 14 kN tuo padre 
non vuole altro. 

Pam. Certamente. 

Si. Coteſto. 

CLE. La dota di Pamphilo voglio che 
fa dieci talenti. 


PAM. Io l' accetto. 


b 5 | FE 5: $3541 Of 
.. gd, 
che tu a hci che ſia 


ſciolto. 
- Che ſiſ iolga. . 


PAM. F 


„A8 145 


7 is £35 52 21 at 


CRE. + 1s vo a trovare Ks 1 
mio vie ni meco 5 perc IN 10 non 
Sd che la mi riconoſca. 
Si. Perche non la fai tu yenire qui ; 
PAM. Tu di bene, io Fommerzerd a 


2 
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189 


Pax. rere bene non pu 50 


egato. f 


AM. Io ti prego 


Sibe 1 G 15 ey pc K 


wo 


dre, 4e 
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AI Ah. —ꝛͥAt 2 —4ĩ 


KW WFP EY AD 
' CARING, FAMPHILO., 
Can. 1s torno a. vedere quel che fl 


Pamphilo ; ma eccolo.. . 


Pam. Alcuno forſe penſerk che iope 
1 


H 
fi, che queſto non ſia vero; ma e mi 
poo pure che ſia vero: pero credo io che 
a vica degli Iddei ſia lempitenna , perche 
i piaceri loro non ſono mai loro tolti: per- 
che io ſarei ſanza dubio immortale ſe coſa 
alcuna non iſturbaſſi queſta mia allegrez- 
za: ma chi vorrei fopra ognaltro riſeon- 
CAR. Che allegrezza è queſta di coftui ? 
PAM. Io veggo Davo, non è alcuno 
che io deſideri vedere più di lui, perchè 
io ſo che ſolo coſtui fi ha a rallegrare da 
dovero della allegrezza mia. | 
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SCENA ULTIMA. 
Davo, PAMPHILO _—_ 


D.. Pamphilo dove E 
PAM. Sie 229 1 

N | 

PAM. Io . 

DA. O Pamphilo: 

PAM. Ah tu non ai quello mi e acca- 

to. 

DA. Veramente no: ma io ſo bene 
quello che è accaduto a me. | 

PAM. Io lo fo anch' io. 

Da. Egli e uſanza degli uomini, | che 
abbi prima ſaputo il male mio, che io il 
tuo bene. FAT 

PA. La mia Glicerio ha ritrovato ſao 
padre. * 

DA. O, lk bed: | 

CAR. Heu. 

Pam. I! padre's E grande amico belles. 

Da. Chi? 

PAM. Cremete. 

DA. Di tu il vero? 


CE: 
TIO 1 
DA. Wi ſta Lido eitu ſe⸗ ſolo amato 
dagli D ii 
ae ad Gard ge cf dice; 
reps. io gli vogho parl 1 
in gee 40 Carino 1 7 l 
ſe 82585 . Ren N Nan *. not | 
A. N Bene ?, 18 eue, 
O bai udliso? 5 „et 
ny 2D cle ge fn di ricordare] 4 
me in — tua proſperita, FAN 
ora tutto tuo, e as aq Gr le che. 10 
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2 1 op mani ds Pl 
ne in con ovtrgo di do- 

ver 1 moglhe el Miene „ a prende 3 
e non potendo ſofferire. bs ſpot di lei, 
| ans mighto ritortleſ i Inferno che "i 
x  Conglugneift ſeco. SUI Ds (om ob 549 


Lee nell d memorie delle 


Fiorentine tofe ; gia 2 Linteſe per 
relatione d:"alcuns" fardifimo'yomo,, Ia 
cui-vita apprefio-quatut 9 Ejn.qo8tk tem- 
0 atone rata, mdoſi afs 
tratto Freon 


750 me pane a inflaite ime di 


1 25 i mortal, che nefla 7 
ar | on. it Vaſes re 
2225 che per 


zanta infelicit kee — rs 


nos 3 —— 
Infetnali Giudici n' avevano mara 
grandi ma; e non potendo ers 
queſte calunnie che coſtoro al ſeſſo 4 
mineo davano eſſer vere, e creſcehdo: 
ogni giorno le querele, ed avendo di 


nitto fatto a Plutone conveniente 
porto, fu deliberato d aver ſopra queſſo 
'cafo:.con-tutth gli Infernali Principi mi- 
turo eſumiue, & pigliarna dipoi quol par- 
tito che foſſe giudicato migliore, per it 
eoprire queſta fallacia; e conoſterne in 
tutto la verita. Chiamatogli adunque a 
Concilio, patlò Plutone in queſta ſen- 
tenza: Bon che io dilettiſſimi miei, 
per coleſte diſpoſinioue j e pot you's ſorte- 
al. tutto irrevocabile poſſega queſto: re- 
_ gno\: e per queſto ionon;potls.effere ah 
pad aleuno —— 4 deine a 
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trui ziudirio, ho. def rato eil 
| mw camo in um f ab quaic 
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--altro} potrebbono dipendere, e non tro- 
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 iſtato' cagione la moglie, e parendoci 


queſto impoſſibile, dubitiamo che dando 
:giudizio ſopra queſta relazione,; non pof- 


* : 
+ 


amo eſſere calunniati come troppo cru- 
deli, e non dandolo, come manco ſe- 
veri e poco amatori della giuſtizia. E 
perche Þ uno; pecrato E da uomini leg- | 
„ e P akro da ingiuſti, e Soba 
re-quelli carichi che dallꝰ uno e dall” 


gi 


- vatidone il modo, vi abbiamo chiamati, 
acciocchè conſigliandone ci aiutiate, e 


ate cagione che queſto regno:, come 


per lo paſſato è vivuto ſenza infamia, 


cosi per F ayvenire viva. Parve a ciaſ- 


chedimo di quelli-Principi il caſo impor- 
nti „e di molta conſiderazione, e 


ebnceludendo tutti com egli era neceſſario 


coprirne la verità, erano difcrepanti del 
modo: Perchè a chi pareva che ſi man- 
daſſe uno, à chi. piu, nel mondo, che 
ſotto forma d uomo conoſceſſe perſonal · 
mente queſto eſſer vero. A molti altri 
pareva poterſi fare ſenza tanto diſagio, 
coſtringendo varie anime: con varj tor- 
moenti ⁊ ſroprirlo. Pure la maggior parte 
conſigliando che {i mandaſſe, & indiriz- 
W opimſone. E non ſi tro- 
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= queſta. impr eliberarono- 25 
h Gong foſſe — ohe 1o dichiaraſſe. I 
quale cadde ſopra, Belfegar Arcidjavolo, 
2 muy: 1 1 8 — cadeſſe 
al o Ar ang 3.1 ancora. 
che mal yolontieri cl piglalls queſto caric 
nondimeno * ſtretto .dallo impetio di 
plutone „ fi 0 ſow eee *. 
concilio . 8 era e Ke 
gail a quelle convenzioni che loro 
olennemente erano ſtate 4 act 14 2 
quali erano, che ſubito a colui che foſſe 
per queſta commiſſione depurato, foſſer p | 
| conſognany cento mila ducati, co * 
doyeya venire ee on 8 dae! 19 
ma dñugmo prend mog lie e co 1 5 
quella vivere ec i x Wau 
gendo di morixe , tornarſene ne g e per & 8 | 
Hienza tan fog a ſuoi ſu "ROE quali ſiend | 


+carichi.e le commopdita det-matrimonia 
Dichiaro ancora che durante detto 


unde efuſſe ſottopoſto a tutti gli di- 
ſagj, ed tutti q pot, e Br 


topaſti gli: 7 ee EA tira Si 


hk Kae aden 
9gni altrg if, —— . elt uon 
rrone, eccatto f WO altu- 


7 "398 n 0 be i 


| ns 
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4 fe mY 1 Prei adumque Belfe- 
or la condizione edi danari, ne venne 
I mando, eck ordidato di fue maſnade 
6 Ce onoratiſſima- 
mente i Firenze; * qual città innanzi 
4 b- of altre ele per ſuo domicilio, 


2 quella che gh. pareva piu atta a 


E 5 80 ont dimoftro* di © 


3 571% chi con uſihraria eſereitaſſe 
I dattart, ze fartoſf chiamatre Rode- 
o dl Cat e preſs aſh Eaſe a firto 
tg a” ogni Sarri. E perchè non fi 
792 kinvenfte le fie condtrioni, — 
*ellerfi” da picciole partito di Spagna, ed 


Ione in Soria , ed zwere in Aleppo gua- 
855 to tutte le — coltaà; donde s era 


to per venixe in Teatia + a prender 
Bt jy to Oh APR) 6d a vt 
alf Ee dus piireonformi. Era 
5 belfiſirib uomo de moſtrava 
en ani; ed Wende io po 
-riccherze 


- Sbbondiff6 | e dandb efempj di fe d'eſſere 
uma e liberale molti nohi 9 — 
0 zvevano affai litole e pochi danari, fe 


8 je "quali tutte Rode- 
Ago fcelfe 2 hellfriie: Finehuilla', chid- 
Mm _ OO. Higllubia d' Amerigo Do- 
cat, ee of Eva tre-altre inſieme 
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Waehlen Craig 0 5 
5 5 oy 5 _ be cont; 
nondimens era, riſſ goes tits ch! 
ol ech alla nobilta, ino. Fe. 


ce 1 Rockers mga | magnifiche e- neee 
ö 


ndietro alcuna d 


| 8 in mil ſeſte ſi⸗ dofiderans ers 


fendo p er In legge che gli ers ſtatu data 
nell uſcire dello laferno ſotropoſlo a tutre 
le paſſioꝶ Kras Subito eominciò a pis 
f pi 1 onori e delle npe 
5 1 „ed wer caro d eſſer lau- 

tra gli nomint, il che gli recavi 
ek on” piccrola; "Oltre: a queſto nen 


a ar E 5 
e* qual v 
1 ed ire dy; 


oderigd*infienie' con la bit 


as e con Belle tanta ſuperbia, che 
non nebbe mai tanta Liicifero;e Roderigo- 
che av Va fovara: Piti#a;e Falera, ndtcava 
Wale della mog c 


Th 
147 


ua 


. NOF DAM 1c 

ormratb s iparcndole porerle da ogni 
parte fignorgggiare x ſenza. alcuna Ppietz 
0674} th, 1 ee duhitava 


alcuna cola glize negata., 
con parole: villane ed ingiuri ins — * 
lo, iltche era a Roderigo cagione d' in 
eretlihil noia, Pur nondimeno. it ſuocero n 
i frateslli, cal: parentado . 0 igo del 
matrimonid , e gs RP. Al. grande 
amore: le portava, gli aver pa- 
zienra. Id yoglip- laſciar le 25 di ſpeſe 
che: per contentatla face va n veſtirla di 
nove uſanze , e contentarla di nuove 
| fogges „che continuamente la noſtra città 
per ſua natural conſuetidine varia, che 
kiy;pecefirats ,,yolenda fg in pace con 
W 4 al ſao erg;; Maritare I altre 
oye ipeſe;grolla. jj At | 

40 & dar og ue 010 2ndo aver 
Bene con wells 151 canyenne. mandare 
un de frarelli,im Levange on, ganni , cd 
un alto in ponente con. drappi,, alb altro 
e e $ . quali 
elle ſue 


Ttempi di 


dess erde wal wading,nob1l e ric- 


DI Macon 14 v·1 LI. 408 
chi con ſplendidiſſimi conviti ft ano, 
per non eſſer Monna Oneſta all altre 
donne of ahi „ voleva che il ſuo Ro- 
derigo con {mil feſte tutti gli altri 'T 
peraſſe. Le quali coſe tutte erano da lui 
per le ſopra dette cagioni ſopportate, ne 
gli ſarebbono, ancora che grfvi dime, pa- 
rute gravi a 401 ſe fa ery. ne Fore 

nata la quiete delle 05 aſa Tas 
avefſe potuto pacificamente aſpettarè i 
tempi della ia. rovina. Ma f interve- 
woe To A ſito, perehs con inſoppor- 
e . inſplente natura di lei in- 
rat ets ne glirecava, e non era- 
no in caſa ſua ne ſerye nè ſerventi, che, 
non che molto tempo, ma breviſſimi 
giorni poteſſero fopportare, Donde. ne 
naſcevano a Roderigo diſagi grayiſſimi, 
per non poter tener ſervo che Wer 
amore alle coſe ſue, „e non che altri, 
quelli Diavoli, i quali i in perſona di fa- 
migli aveva condotti ſeco, piuttoſto 
eleſſero di tornarſene in Inferno a ſtar 


nel fuoco che viver nel mondo ſotto 
Jo imperio di quella. Standoſi adunque 
e in Tor tumultuoſa ed in- 
quieta Vita, ed avende per le diſordi- 
| 6 gia conſumato quanto mo- 


Sz, 


| bile aveva fiſerhato, cominciò a vivere 
. ſotto la ſprranza de fittatti ehe di Ponen 
te e di Levante aſpettava; ed avendo 
aticor buon credito, per non manear di 
ſuo grado, prefe a cambio, e 3 


E archi addoſſo fu toſfo notato 
0 1 che in fimili-efercizj in merca- 
10 fi tr jand. Ed efferido di gia il 
ufo ſud tener, ventters'in* un ſubito 
di Levante e di Ponente novelle , come 

_.  F uno de' fratelli di Monna Oneſta 8 a- 
ve va giocato tutto il mobile di Rederigo, 
Paltro tornando ſopra una nave catiea 
di ſua mercanzla, fenza efferſi altrimenti 
aſſicurato era inſieme con quella anne- 
geato. Ne fu prima publicata queſta coſa, 
che i creditori di Roderigo ft riſtrinſero 
inſieme, e giudicando che foſſe ſpaceiato, 
ne potendo ancora * „per non 
eſſer vemito il tempo de” pagamenti lo- 
ro, concluſero che foffe bene offer- 
varlo cost deſtramente, acciocche dal 
detto al fatto di nafcofo non ſe ne fug- 

_ gifſe. Roderigo dalf altra parte non veg- 
gendo al caſo fuo rimedio , e fapendo 
quanto la legge infernale 16/coſtringevi, 
pensò di fupyirfi in ogni mode; e mon- 
tatd uma martin a cavallo, abitande pre- 
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1 Mk centaviius. A 4 

pinquo ala porta al Prato per. qriells 

ne-uſc}.; ns gon, fu ane Maes 

ſua, ch 2 he l romore ſi fevd fr fra 1 cre Wax ' 

I i quali ricorſi a Magiſtrati, non ſolamen- 

4 co* curſori , ma popolarmente ſi mii: 
0 1 on era Roderigo , quan- 


1 gk evo.derro il romore ,dilimgs gato 


tta un ighs » in modo che ver 
ae 2 mal partito, delibers , per Pos 
gire piu ſegreto , uſcire difirada, ed a tra- 
verſo per gli campi cercare ſua fortuna, 
Ma ſendo a far queſlo impedito dalle aflai 
folſe che attraverſano il pacſe, ne potendo 


per queſts ire a cayalle , & miſe a 1a ire 


pie , e laſeiata la eavalcatura i in su la it 
fl eeraverſando di campo in campo 
e da canneti , di c 


e Pee N abonda, arrivò ſopfa I che 


voratore di 
ſorte trovs Matteo, che recava 2 
caſa 75 rodere a buoi, e ſe bo racco- 
many, promettendog li che ſe lo ſalva- 
Va. dalle mani de dae dee i quali per 


tola a 1655 Matteo del] rica la- 


rig e in St o ſeguitayane , 
i ok pris 0 775 de 


ricc 7 75 age 


idvanni del Bene, ed 2 


; 

4 
I! 

| 
1 
1 
1 
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24 contents, che eſſo proprio lo 
85 in mano a” ſubi avverſarj. Era 

van Matteo, *ancor che contadino, 
uomo animoſd, e giudicando non poter 

perdere a pig! gliar partito « di falvarlo, glie- 


pe promi 3 e cacciatolo in un monte di 


Terame,, il quale gvea davanti alla ſua 


raſa, 10 rico zerfe con cannucce ed altre 


mondigl lie etl per ardere ayea ragunate. 


Non e es Ro Roderigo's pena fornito br naſ- 
conde i ſuoi perf; eguitatori ſoprag- 
Pie , 17 per Apwentke che face Mr, a 

10. Matteo, non traſſero mai da lui 
che F aveſſe viſto. Talche paſſati piu in- 
nanzi; avendolo in vano quel di e Þ al- 
tro cerco', ſtracchi fe ne tornarono a 
Firenze. 'Gib Matreo adunque, ceſſato il 


rumore , e trattolo del luogo dov' era, 


10 richieſe della fede 5 6 Al quale Ro- 
5 0 _— Fratel miv „ þcon teco 
an grande obblig o, e ids, in ogni 

0 fadicfire®” fo perche tu creda ap 10 
et farlo, ti dird ent 10 fono, e {oh 
gli narrd d di fo eſſere, 'c delle eggi 
845 all” uſcire,i G Inferno e 2257 mo- 
gle tolta; e df pid. i 19 modo 
col quale lo 3 5 ein 

N _ teſto, ce ce Re ſen- 
tiva ehe ia fuffe Ipiritata, ere- 
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leſſe lui: eſſere quello che gli fofle addoffo; | 


ne maĩ ſe H uſcirebbe 8 Sl non veniiſe 
a TOs by donde a1 28 15 i a 
farſl. 4 ſuo. modo babe Care da parenti 
| queltaz: [7 rimaſi n queſta conc ufion 
aft yia. Ne 4 palſarono moöſti e jorhi. 


er” 
5 2 e e A Pines Tebal- 
cci , era indemoniats. Ne .mancarohs 


i parents c i farvi di quelli rimedj che in 


51 Ae denti. 4 fanno, pohendole in 
1 9.6 dl S. Zanobi | ed il man- 
iz o di S. Gid.-Gualberts ; le quali cofs 
tutte da Roderigo erano uccellate, E per 
chiarir ciaſcuns come il male della 
ciulla era uno ſpirito, e non altra fan- 
taſtica imaginazione, parlava Latino, e 
diſputava delle i i Filoſofia e co 
priva i peccati di H ; tra i quali {cos 
perſe quelli d un Frate, che $'aveva 
tenuta una femina veſſita ad uſo di Frati- 
en; pid di quattro anni nella ſua cella ; 
le goa coſe faceyano matavigliare cials 
euno. Viveva pertanto Meſſer Ambro- 
sio mal contento, ed avendo invano 
provats tutti i. rimed; ,. aveva perduta - 
ogni b di guarirla, quando Gio. 


a Firenze , Stn > uha;! ; 
TO nde: K. 
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van SEES, venne 2 nrovarlo , „e gli 


miſe la r della ſua figliuola, | ara 
do gli vogha donate cin 7 — rini 
per-comperare un 8 1 (3 Pererola. Ac- 
to Mefler” Ambrogio.il partito, dove 
72 Matteo, 'atte prima dire certe 
fle , & fatte ſue ceremonie per abbel- 
s ro! la coſa, 2 #26 . a. $11, orgechi della 
nciulla, e Rodeo: on Ve- 
nuto a trovarti nl perch e tum. _” la 
meſſa. Al quale Roderigs fiſpoſe: Io 
| Foro ewe ma ma queſto non bat a arti 
ricco o e en ch! io fard di ul, 
entrerò nella fi iuola di 2 di Na- 
n ne mai uſcirò ſenza te. Faraiti allora 
are una mancia a tuo modo, . ne poi mi 
darai piu briga. Detto queſto s uſcl d ad- 
deffo a colei, con piacere ed ammirazione 
di tutta Firenze. Non paſsd dopo molto 
tempo, che per tutta Italia ſi ſparſe l acci- 
dente vennto alla fi N del Re Carlo, ne 
trovandoſi il rimedio de Frati valevole, 
avuta. il Re notizia di Giovan Matteo, 
mandd a Firenze per lui; il qual arri vato 
aA N apoli 5 Ng * finta ceremonia, 5 
lay 


rigo, prima che par- 
8. diſſe: Tu vedi Giovan Matteo; io 
t. ho olſervate le promeſſe d averti ar- 


v1 N 497: 
ricchito ; e,pero fendo diſobhligo O00, | 
oma tenuto di. e 
contento non mi capitare piu 
1; perchꝭ dove bea A8 bene, ti. 
farei per I ayvegire male. Tornato adun - 
que a Firenze Giovan Matteo ricchiſſi . 
no, pexche aveva avuto dal. Re meglio 
che cinquanta ducati, penſava di 
goderſi quelle riccherze 2 * 
non credendo perb r oderigo pen - 
ſaſſe cl — Ma queſto ſuo penſie - 
to fu ſubito turbato 3 novella che 
venne come una figliuola di Lodovico 
VII, Re. di Francia era ſpiritata; Ia 
novella; alterò tutta la mente di 
Goran Matteo, penſando all autorità 
Re, ed alle parole che gli aveva 
lere dette, Non trovando 
Re alla ſua ſigliuola rimedio , ed in 


— — la virtu di Giovan 

mandd prima a richiederlo ſemplicemens 
te per un ſuo curſors 5. ma 1 
quello eerte indiſſ rag 8 fu 
quel Re 2 richie 


——— ſorò Giovan a Marie » 
pertaato coſtui 
2 Parigi ,-moſted, prima. al ll Re 


— cos che per lo 6 


8 
9. 


N ein 


a lde che ; ſapeſſe o poteſſe 
mrire tutti, pere "ſe ne trovano di s 
natura, che non temono nè mi- 


nacce, nd incanti ne aleuna religione; 


ma con tutto queſto era far ſuo de- 
Hito, e non gli 1 domandava 


ſcuſa e perdôno. Al quale il Re turbato 


5 diſſe, „che ſe non la guariva, che — ap- 


enderebbe. Semi er queſto Giovan 
atteo dolor grande; pure fatto buon 
cuore, fece venire r. indemonizt, ed 


accoſtatoſi all* orecchio d di =, umil- 


mente {i 'raccommiandd a Noderige, ri- 


cordandogli il — arrogh® e di 


_ ingra titudine ſarebbè eſempio ſe 
bandonaſſ in tanta neceſſità. Al qua- 


le Aden diſſe: Deh villano traditore, 


ſicchè tu hai ardire di venirmi innanzi? 


Credi tu poterti vantare d eſſerꝰ arrichito 


ag le mie mani ? Ts voglio moſtrar a 
ed a ciaſcuno, dome io ſo dare e torre 


ogni coſa a min poſta, ed innanꝛi che tu 


ti parta di qui, io ti farb impiccare in 
ogni modo. onde che Giovan — 
non veggendo ny mounds allora rimedio , pensò 
di a la per un altra 
via; 8 . Gita, dil 


alche Lament, ma che non 
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Re: Sire, come w ho derto, e “ 
di molti ſpiriti che ſono si maligni, <2 
che con loro non s ha alcun buono partis 
to, e queſto è un di quegli: pertanto io 
voglio fare una ultima ſperienza, la quale 
ſe gioverà, la V. M. ed io aremo ' in- 
tenzione noſtra; quando non giovi, i 
faro nelle tue ſorze, ed 71. di , 
quella compaſſione che merita: I' inno- 
cenza mia. Farai pertanto fare in ſulla 
piazza di Noſtra Donna un palco grande, 
e capace di tuoi Baroni e di tutto il 
Clero di queſta città; farai parar il palco 
di drappi di ſeta e d' oro; fabricherai nel 
mezzo di quello un altare; e vogliv che 
domenica mattina proſſima tu col Clero, 
inſieme con tutti 1 tuoi Principi e Barg- 
ni, con la Real pompa, con ſplendidi e 
ricchi abbigliamenti convegnate ſopra 
quello, dove, celebrata prima una ſo- 
lenne Meſſa, farai venire I indemoniata. 
Yoglio oltre a queſto , che dall' un canto 
della piazza ſieno infieme venti perſo- 
ne almeno, che abbiano trombe, corni, 
tamburĩ, cornamuſe , cembanelle, cem- J 
bali, e d ogni altra qualità romori, i S: 
quali, quando io alzero un llo, die- | 
no in qu iſtrumenti, e ſonando ne 


Fengmo verſo il palco. Le quali coſe; 
insieme con. certi altri ſegreti rimedj, 
Credo che faranno partire queſto ſpirito. 
Fu fubito dal Re ordinato tutto, e ve. 
nuta la domenica mattina, e ripieno il 

palco Apen e la piazza di popolo, 
 celebrata la 'Meffa , venne la ſpiritata, 
Tondotta in ful palco per le mani di due 
Veſcovi, e mold Signori. Quando Ro- 
derigo vidde tanto popeſo inſieme, e 
tanto 1 ; riniaſe quaſi che ſtupi- 

do, e fra fe diſſe: che coſa ha penſats 

di fare queſto poltrone di queſto villano ? 
Cred' egli sbigottirmi con queſta poinpa ? 
Non fa egli che io ſono ufo a veder le 
Pompe del Cielo, e le furie dello Infer- 

"ho ? Io 10 caſtiglerò in ogni modo. Ed 
accoſtandoſegli Giovan Matteo , e pre- 
gandolo che doveſſe uſcire ; gli diſſe: Oh 

tu hai fatto il bel penfierv. Che eredi tu fare 
Ton queſti tuoi apparati? Credi tu fuggir per 
gueſto la potenta mia, e T ira del Ne? Vil- 
lano, ribaldo, io ti farò impiccare in 
ogni modo. E cosi — quello, 

e quell' altro dicendogli villania , non 
parve a Giovan Matteo di perder piu tem. 
po; e fatto il cenno col cappello, tutti 
quelli ch' erano a romoreggiar deputat] 
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penſando s egli era poſſibi 


ſtupido domando Giovan Thins che 

coſa quella foffe. Al quale Giovan Mat- 
teo tutto turbato diſſe: Ohimè, Rode- 
0 mio, quella è la moglie tus ehe ti 
viene a ritrovare. Fu coſa maraviglio ex 
a penſare quanta ale æramone di meme e-.F 
caſſe a Roderigo ſentir ricordare il nomm 
della moglie; la qual fu tanta, che non 


11 


6 ile o , 


vole che la foſſe deſſa, ſenza replicare 


altro , tuttg ſpaventato ſe ne fuggi, la- 
ſciando la fanciulla libera, P Vo 55 piut- 3 ER 


toſto tornarſene in Inferno a render ra- 


gione delle ſue azzioni, che di nuovo 


con tanti faſtidj, diſpetti, e pericoli,; 
ſottoporſi al giogo matrimoniale. E cosþ 


Belfegor, tornato in Inferno fece fede 


de' mali che conduce in una caſa la mo- 
glie; e Giovan Matteo, che ne ſeppe 
piu che I Diavolo, ſi ritornò toſto lietq 


à caſa. 


u. fue del Tomo ſeſto; 
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